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Sereniamo S/gnór.o 

E Jlnendo io da fochi me fi 
in qua applicato l'ani- 
mo à compilare il pre- 
finte "Poema , che con- 
tiene la difolatione di 
tfierufalemme fatta per divino giu~ 
die io dal famofijjimo Imperador Ti- 
to y non conueniua eh 1 ad altroTr in ri- 
peter ornamento dell'Opera, per de- 
bito di mia gratitudine , e finalmente 
permioHabiliffimo appoggio l'iti di- 
rinzaffi, fuor che all' Altera Voftra 
SerenìJfiwaXoncio fi a che c^almag-.' 
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giove ornamento, e Splendore potsuà 
io dargli,che di mettermi a Compor- 
lo fotto gli aufpici del gloriofiffimo 
nome di là, la. quale in cofi teneri an- 
nittgge con gloria, e §ìupore dell'- 
vniuerfo i felicitimi, & ampijjìmi 
fuoi Statile và à pennello imitando 
Vcroiche attioni de 1 fuoi ferenijfim 
^Antenati ? Oltre che, fe l'Eroe Tito* 
di cui fi tratta, fu Marnato le deli-* 
He del Mondo, ella già gli ha vfurpa- 
to il nome , e trafmeffolo anche nel 
teatro de nuoui mondi. S'egli repu* 
tauahauer perduto quel giorno , che 
per auuentura fujfe fcorfo fen^afart 
alcuna opera lodeuole , ò qualche be- 
neficio à gli amici 9 V. non lafcict 
pacare vn momento , che non impie-* 
ghiin fbUeuarei fuoi v <aJfaUi, e ferui- 
dori , & in operationi virtuofiffime % 
& oltre àgli ejjercitij dell'arme, ba- 
ttendo gutto anche delle buone, e belle 
lettere, procurando d'hauere apprejfo 
dìfefamofijfimi huomini in ogni forte 
ìen 7^1; Et fi miniente ',s 'egli ancor 
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giouane fece còsi bonorate imprefe, 
V. iA* non moflra minore indole di 
auan%arlo>quandoà quegli anni farà 
pervenuta, che gli concedano d'vfci- 
re in Qampo ad esercitare il fuo va- 
lore ; ne farà ancora ridotto al fuo 
compimento ilprefente T?oema>cti el- 
la haurà glorio fament e verificati i 
miei vaticinijyfuperate limprefe y che 
qui fi trattano , efattopalefe al Mon* 
ilo , che ella è vn compendio di nudi 9 
eroiche virtà , che furono ammirate 
in quel nobiliffimo Imperadore . Ver 
debito poi di gratitudine^ à chi deve- 
fio dedicare queBc mie fatiche fuor 
cbeàV. Jl* ? laquale haueràgià po- 
tuto in formar fi quanti fattori io bab~ 
biariceuuti , fin dalla mia giouentà 
ddSig.mcaB^'ìiFCCIO fuo Ta- 
dre diglo.mem. dal quale , per tutto 
il tempOictfegli viffejui fauorito de* 
principali offici} ne fuoi Stati j Oltre 
alla feruità fcdelifsimapreflatali da 
Monfig.GioXonti Defidcrij bo. mem. 
già Vefcouo di7siete,mio Zio mo- 
vi J terno* 



terno , che fu prima per lo [patio di 
venti anni Con fi glie re , e Tre fidente 
della Ducal Camera . Et ultimamene 
te battendo io , come incognito fin' bo- 
ra ,d a rapprefetit are àV. quella 
mia fcruitu>e da procurarmi appref* 
fidi Ilei nuouo appoggio , non poteuo 
farlo più acconciamente , che in que- 
sta manierai giouandomi dicredere 9 
che non ifdegnerà di riceuermì in 
quel luogo tra [noi burnì liffimi ferula 
dori, che le fon viffuto fempre^edi 
proteggermi y e fauorirmi tuttauia , 
per feguitare , in quesìo ancora, l'ho» 
noratifsime veMigie del mede/imo 
gloriofo Sig, Duca fuo Tadre ; con 
rammentar fhch'è fiata fempre parti- 
colare^ t proprie virtù di tutta la Se- 
renifsima Cafa Farncfe il continuare 
dliauer in protettone gli antichi ', & 
fedelifsimi feruidori . Inuio dunque 
per bora bumilifsim amente all' Sii' 
texga VoHra Serenìfs. le primitie di 
queflo mio Toema 3 cio è li primi quat- 
tro Canti delli venti , che sanderan- 
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mo } col dittino fauorejeffendo, che do * 
ueranno feruire per primo tributo 
della mia diuotione , e riueren^L.-, 
Confcjfo bene che fouercbio ardire è 
[lato il mio d'intraprendere fi fatta 
Carica di far •JPoemiyeToewa di tan- 
ta importanza , rifpetto al fi'ggetto , 
carnè queBo, tentato già dalle più 
famofe.feme d'Italia , e che talpro* 
fcf sione è moho diuerfa^ome ognvn 
sa, dalla legale , nellaqmle hò confu- 
tnati i miglior anni . Ma feruirà que- 
fia mia arditela ..almeno per ecci- 
tare fpiriti più- eleuati, ad apparec- 
chiar le penne >per celebrare più de- 
gnamente à fuo tempo le heroiebe im 
prefe>allequal\V. fiyà aprendo 
così largamente la Brada , & quelle 
infieme de* fuoi famofifsimi Stnte- 
ceffori ^e particolarmente dell'inuit- 
to Duca Slleff andrò fuo ^4uOylequa- 
liiopurrrìingegnarb per via di epif- 
fodi y e digrefiioni Mandar leggier- 
mente toccando in queflo Tocma à 
fìw luogo 9 con lafctare à più felice 
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penna il traf correre vn cosìfpatiojb 
campo . La fupplico intanto con ogni 
humilt à à gradire l'a ffetto mio, pron 
tifsimo ì & à darmi animo di poter 
più francamente feguita re l'incomin- 
ciata labóriofìfsima imprefa , acciò 
gli altri con glorwfa competenza , e 
Dirtuofa emulatione , s* impieghine 
fempre in lodare , e feruire V. Jf. Se- 
renifsim a comella fi merita. Stquì 
bumilifùmamente me le raccomman 

ito in grati cu • 

£>i Norfiail i.Nouembre \6i%. \ 
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PRIMO. 

.i4#ta i7 Romano Eroe * c£o 

\ e f orte 
Di fi ruffe di Sion faccelfij 

mura* 

E vendico del Redentor la 

Contro la gente Ebrcz pcruerfi , e dura : 
Pian fi ella in fu a de loro fi fòrte * 

<Ne le difefe in vari pojè ogni cura t v r* 
Cb'ei % de' Tiranni ad onta>e de l'inferno* 
fu efecutor del gran decreto eterno • 

Tu che quefie predir grani ruine 
Defilai profeta m lamcnteuol pianto , 
E in note veracif/tme 3 e diuine , 
Che frale fucre trombe kebbrro il vanto * 
Se di quanto ei mina r r?a , io tratto il fine , 
Signore , ergi il mio fi il , reggi il mio caio: 
Ond boriche cefsà l'ombre, in chiari accedi 
I tuoi giudici ti mondo oda , e pauenti . 

JL 6 DVAR- 
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X>V ART E,e tìi^cuì celesti GIGLI 
K il Romano ^valor fiorì fce intera, f, 
Tu cti i granài Ani , eH Gehitor fiomiglt* 
De la tua fre fica età 'nel fior primiero i 
Sottraggi me da veleno fi artigli 
Jy y empia fortuna, e dal fino crudo impero* 
Troie regal del mio nume terreno 9 
C Vi già m'accolfe y à te rifuggo in fieno * 

fluì de JFarnefi Eroi rifinite ancora 
Vedrai Pimprefie,altroue eSfirefife ìmarmir 
Benché voce i non habbia alta y e /onora 
'tettai contiknfi a la ir ab a y e al filo de Var~ 
Pure a imit arli, e fiùperar tal bora , ( mi; 
Ti faran dolce inulto anctr i miei carmi t 
Che fpejfo accreficer fitol qualunque voce 
Ali & te piante à corridor veloce . 





Sp*ro ( ne mai da Sibillini monti 
yfi:iro i vaticìni] rimóndo vani) 
Che dì giùn lurida il tuo valor' fiormontì 
'^uefB , cf/ io ckì to Imperador fiurani • 
Onde gli orgogli , e ie fu perbe fronti 
Domi dì moflr} ^orribilmente infimi 
E colmi , e spugnar or del Trace immonda 5 
T>i gloria il Gid , di meravìglia il mondo. 
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ì/Gìà*lSiro ,e'l Patefiin domato, e vinto 
Vefpafiano hanea Bue*, e gusmero^K 
Correa /angue it Giordani cadetta eflinto 
L'Ebreo per tutto, amo in morendo altero. 
Gerufalem reilaua , onderà accinto 
A lei disfar , com' e del Giel l'impero s> 
Che con modo infallibile gouerna 
X>e''R*giilcorla prouidenta etera 

Qk and 'egli al fin Sdopo vittorie tante r * 
Al figli* del Imperiò erger fi vide . 
Onde a imprefa fi grMe,U faggio Atldtc» 
'Suppor dette a nomilo, e forte Alcide ti \ 
Jya molti 'il. figlio Tito & luv:fetnbiante 
offre , acni H' grane incarco egli confi de*. 
Tito , ne cui verdi anni vii* aure» hUo 
Del f aterno valor s'apre , v traluce.... L 

Moffe del fuo gran Padre à figuir l'ormi 
Sin da fanciullo oltre Vetade ardito j. \ 
k £ bramofo inalbar fi à lui conforme ,.\ 
•Cor fi de V arme al glorio fointtito .. * ^ ^ 
"Rauca 7 valor, ch'in' nobil cor non dorme t 
Precor fo il tempo de l'età fiorito , 
Ed emulato a lanafcsnte Aurora * ■'- 
il $ol>chSl 'tottAQ Giti f?' indora-, 
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T ah s'i maggior defirieri in finta guerra % 
Mira , il parto minor di quell'armento > 
Kitrifce , arriccia il crin > zappa la. terra 
Ripien di genere fi alto ardimento : 
Già brama anch' ei l'arringhe fi dijferrp* 
Già sfidar fembra k la battaglia li veto , 
E fpir* da te nari acce fa face , 
De la gloria patema emulo audace • 

io? 

57*7 Far io lido hauea fermato il campè 
Velpafian ver la Citta regale % 
Cui 7 nome die , chi dijfe angufto campo 
Vn mondo, e al fuo valor non pùto eguale * 
Già per Giudea fen^a refugio y o /campo 
Tatto b antan. V arme fu e fìrage mortale £ 
£ per batter Sion maluagìa 9 e rea x 
La ncwella fiagion quiut attende a . 

5Cfc . « ■ SCfc 

Fra quei >cfr k regger V alta imprefa y elettì 
Ter prudenza ejjer panno , e per valore s 
Tiberio vhà , da la cui man fon retti^ 
fi/r Egittij regtii , d' Alejf ndriahonore % 
V'è chi 7 famofo Celarmi afte t ti , 
Ch'i de gli Eroi del Tebro alto Jplendore « 
Tragge il nome da Ce/ari , t gli auanz,* 

<U fimo , a l'opre ,àlareal fimbian^. 
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: 

K'* de P allotti vn Braccìforte ; ò come S 
Minacceuole ha sferza, e Spirto ardente 
Etvn, che d'opre Ma/fimo , * di nome , 
& H fiore anch' ei de la Latina gente . 
Euui y l'eccelfe , honorate fome , 
.Eroe , fofiencr poffente : 

Sen\a lo stuolo nobile di quello , 
Ch' intera giunto Auu e turi er Drappello, 




.M# come generofa Aquila altera, 
Fra le pennute /quadre erge le piume : 
E come avanza ne l'eterea sfera , 
Ogni pianeta il Sol, col fuo gran lume s 
Miri per fenno , e per virtù guerriera , 
Tito auanzar qualuque altro il prefume : 
il chiede il campo con aperta laude , 
& per pulii co grido ogrìvn gli applaude* 

14 

Vlmptmdor dunque in Senato vn giorno 

Il chiama , e feco i cauaìicr più degni $ 

E mentre fan nobil corona intorno , 

Così prende à /piegargli alti difegni. (ttrfr 

(>VERRIER,che doue nafce,e mere ilgior 

Aggiunti à Roma hauete immenfi regni > 

Ch'horpuo , vintala terra, e l mar pro- 

Seder Reina,e trionfar del mondo, (f mdo, 

&ac- 
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J) % acquifiar gloria occafim nouella, 
X magnanima imprefa b oggi vi rejla* 
Gemfalem yGerufalem rubella, 
I)d corpo Ebreo V abomineuol te fi A : 
Quella, ch'k Roma ardi/ce opporji \queUa> 
Chi erge le corna al Cielo , idrafuneflas 
Al Ciel eh' a lei coyi fpauenteuol faccia * 
( Se n'odo il ver ) l'hor a fatai minaccia » 

cut <nf\ r^f Mfy 

C<?7 temerario ardir y eh' e in lei riforto y 
O/a chiamar larma Romane ingiutte : 
Le no sire naui ella ha tradite in porto > 
X>i ricche merci , e di gran gente mufie : 
Di Siria Ce filo ha di f cacciato a torto,, 
Cfato ha di fchernir V Aquile Augufle : 
Che più ì s* audace, e baldanze fa in frate. 
Ancor prorompe a le minaede > a l'onte ? 

Ho* contro lei , che le fue glorie vanta > 
prendete inuitti le famofe Spade ; 
Ch'ad oR'mation fi grotte , e tanta > 
&ra grande empietà Vvfar pietade . 
'Roma yfol col perdonali humili ammatai 
2T chi merci chiedendo k pie le cade j 
Mà l'arme adopra fanguinofe, e fere t 
& ardìfeon fuferbir le genti altere. 

folle* 
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Fc/fe ' che fi confida, ? ella fol crede 
J>3" Latini al valor far grani contrafio ? 
De" Latini al valor , cm tutta le 
La terra homai , coàlOcem fi v.ifio-. 
Quante il Sol pò girar \ tutto fi vede 
Con le nofire arme, ò foggiogatojt guafio 
E già di Roma il somo imperio e fpartofto. 
A s l'Orto,à VOccidète.k l'Auffro,à VAr 

XH voi dunque a d>bèl!a> «negli empì , 
Ch'il vnhrwfiro ho ìmofciuto à prona • 
Siari d'infelicità Jp;^ta:i effempi y 
Poi che cm lor Vvfitr -pista non gioua • 
f Cangiati fa mura , e ì lor prof mi tempi 
Con Memoranda ftrage , horrìda, e nona : 
*~yoflro fi a Vero , oad 3 e fi ricca , e altera 
JL ampia Città yvofira la gloria intera. 

Conuien y che de Vimprefa a te commetta T 
0 % Tito y % primi pefi , e i primi honori ; 
Vanne y e fofiien mia vece in far vendetta 
De quei ribelli , e dS lor folli errori : 
Se più che l'altre ho la tua oda eletta \ 
Vopo e % che faccia ancor colpi migliori : 
Vfyo e y come a etafeun fi 9 poflo i nnm?J , 
Che qua! ? gradò, anche tvafor gfi àufà** 
-liO Eri 



JEri XjYg //^ra , hor di Duce 

Sofiieni il grane , e faticofo pondo : 
Onde qual face homai , ch'alto riluce 
*Xutto in te mira* e ne" tuoi fatti il m ondo* 
Ogni hwor fico , maggior pefo adduce , 
J)i cure e*l dominar campo fecondo : 
^Seruo vie più > che regnator diventa , - 
\£hi gli fcettri quaggiù regge , e fifienfia. 

Vanne ^es 9 in te > come è douer a s'accoglie 
Spirito genero fo , * cor Romano s 
Opre dimofira , non che accefe voglie > 
Degne di quel , eh' hor hai grado fourano. 
Chi non ac^uifia in guerra illuflri fioglie > 
IL* indegno cauaiier , vii capitano : 
Toltone il fuo valori alga >e di eanne(ne. 
Roma haurebbe y qual pria, Vhumil capp%- 

JE voi y per cui con gran ragion fi vanta » 
Di glorio fi acquifii >il nolìro impero , 
Campioni eletti > in tale imprefa, e tanta % 
Seguite pur d % hcnor l'erto fentiero : 
Quel che di voi la fama illufire canta % 
Ciafiun procuri d* agguagliar col vero : 
Siate $ mede fini fempre , e y l Capitano 
C ol fimo fauorite >econ la mano . 3 
kvi " Così 
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dEfc. 

O/ì parla il gran Prence , * Tito all' bora 9 
D'alta y e gioconda rtuerenza pieno > 
Lieto il ringratia, e'n atto burnii l'honora* 
Piegando a terra il pie , la fronte al feno . 
GIOVAN IO % dice, e mal esperto ancora 
Da voi riceuo di grand' Hofie il freno : 

• Ma la mia fpeme fi folleua > e fida , 
In virtù fol di chi m'elegge , e guidai 

JL rallegrar fi poi col Duce eletto 
De V efferato vanno i più fublimi : 
E f coprendo del cor V intimo affetto • 
Cercano a gara comparir tra primi . 
Egli con grato infieme 3 e grane ajpetto » 
Rende i falliti , e tutti auuien che fiimi z 
E mostrar sa , con gratin tal gli accoglie > 
Ch* atto digneuol maeflà non toglie • 

Publiea àgli altri poi guerriera tromba 
Uelettion del lor nouello Duce ; 
D 9 applaufo militar Varia rimbo??ìba , 
E co' lampi de l'arme alto riluce . 

[ Vibrato il foco bora firpeggra, hor piomba 

Ter l'ampio Ciel,con flrepitofaluce : 

hlotier firn ira a le fteUe borri bil guerra^ 

« E rie de à feberzo à fulminar la terra . 

Stre- 
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Strepitando il tamburo in tuo?? /onoro > 
F# /e à feri* d'alte perccfie ; 
~Ed Echo cm lo Spinto canoro 
2w£ rimbombarne le vicine foffe : 
Non so fe di Nanifo il bel cr 'm d'orto 
Chiami à, le grani y e geminate f coffe : 
© v ripetendo il bellico fo carme , (me* 
Gridi d'Amor guerriera anch' ella, AÌVat- 

Tèi che fomite fur dì mano in mano 
V accoglienze honoreuoli , e gioconde : 
Sen^a il CieU diffe> ogni principio è vano * 
Il Capitan y non cvauìi*>ì*w*v altronde + 
Son Timprefe del mondo vn Oceano 9 
Cui torbido Auftro, edAyuilon co fende ; 

. Vhuomdi lasù > per non refi arni afforto % 
Impetrar dee la fteure^za, e'I porlfa* 

Cìì de ti o> i precurjbri al tempo inni a , (re. 
Ch'a Marte e /acro, & àia Dea d'Amo- 
Yafteeg/i,ei grandi adduce in compagnia > 
Che fon del campo il principal vigore > 
Vago d'vdir > fe buona forte , ò ria 
Vinto in guerra il premmtia > ò vincitore . 

, Sperando , s'empio fato il Cielgli addita , 
placar que'$lHmi> ed y impetrarne aita* 

Del 
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Del nobil tempio in su le prime foglie > 
II Sacerdote So/irato l'attende ; 
Cinto tutto di lunghe aurate Jpoglie M 
2S7 crine intorno di ritorte bende* 
Con dolce, e caro affet to iuiV accoglie * 
Ne corte fi a minor V altro gli rende: 
3L per la via , donde à l'aitar poi vajfi , 
Ambo ne vanno a, graui > e lenti pajfi 

jfpprefiate eran pria ben cento , e cento 
>JDa ministri minor vittime elette ; 
Del gr ade infieme, e del minuto armento , 
CheH rito lor tal vanita permette : 
jpuma l aitar d'incen fi > e n'erge il vento 
Nubi denfe , e velanti in vn ri frette $ 
Mentr'vn degli altri ferui a poco y a poco, 
La fiamma attende a fufeitar dal foco * 

Euui cbi\l fale , e'I vino in ordin pone 9 
JE chi fofi.en con man ferro tagliente : 
E 7 maggior Jacerdote in fuo fermont* 
Secreto note mmniorar fi finte . 
Vibra indi il c^po , e tofio in sìil fabbione 
Caggion le fere infanguinaU^ e Spente . 
Ma pria , the % l ferro mona , egli co*l volto 
Staffi , per hmgo fputh , al Ciel riuoltv . 

Ve 
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De le vi/cere pofcia ogni remota 
Parte , ogni fibra , ogni minuta fiitta , 
Il [ito y la grandina , il color nota 
Con chiara , e fottdijfima pupilla* 
Chiama indi Tito in parte affai remota ; 
Ne per virtù > ctiilnume lor gV inflitta 3 
Ma per virtù maggior , non mentitrice , 
Moue faggio la lingua , e così dice . 

Vanne felice pur , eliti Cicl ti guida, 
E benigno afiro a tuo fauor s'inchinai 
Scrittoi la sù , Gerufalemme infida 
Cadrà ; Vhora pre fritta e già vicina • 
Sì grande imprefa al tuo valor confida 
Chi tutto può , tutto dal Ciel destina . 
Ne ques7o fol,mà 7 fonrmo Imperio iftejfo , 

( Tra pochi anni, antiueggio a te concejfo* 

?cf ss sai 

Senza firidore il più lieue elemento 
Erfe la fiamma rilucente , epura : 

fiwgue qual cinabro in vn moment» 
Brillo porpore ggt ante ofca mifura. 
L'interne parti riguar^ido intento 
S ez, ■ ombra i vi di* e se za macchia impura: 
JE7 lieto fin , ch'il facrificio adduce % 
Ne le ceneri morte anco riluce. 
»a ' * Ne 



N£7*. vi 'fiere fil m'annuntian grande 
La tua vittoria » eH fccttro tuo fatali ; 
J^Là gì àmoftremmi ancor co/e ammira de 
h'auuenturcfo di del tuo natale. 
$ù 7 monton Frigio i raggi aurati Spande 
Hebo , e nel mezoCiel lampeggiate falò 
£ Jkco poggia il Dio de l'arme ancora , 
Ch'il proprio albergo illuminando indora*, 

^k. 37o SJc 

Seco e là Dea d'Amor , che di giocondo 

JLume sfatiti* à merauiglia ardente g 
JE s ù' l felice limitar fecondo 
fiammeggia Gioue lucido , e ridente : 
E? I cor * che ft ab il ree a i Regni al mondo ì 
De la fera di Nemc $ e in Oriente $ 
Mo&rando altrui con V animo fa faccia , 
Ch'il mondo intero al tuo poter foggiaccia* % 

Al Duce il grato annuntio il veldifgombrtk 
De y dubi> e gioia imm e fa al co r gl 'imprime $ 
E più fi alti de fio Valma glingombrA ^ 
Di feguir con valor Vimprefe prime . 
Tal de la notte dileguata ogn * ombra ; 
S en poggia Aquila altera al Ciel fublimel 
E del gran Gioue * onde poi gli empi afsale^ 
SoJHen fra Ivngki* il folgore immortale* 

Con 
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Con ilobii pompa erge Alexandria intato $ 
Jil gran V r ejjt >afi 'ano ",mco fallirne, 
Qm di ftie vittorie il pregio, e' l vanto* 
Con arte rara 3 il dotto fabbro imprime : 
L'opre, l'occhioni giudi tio abbaglia tato* 
Che vere* e vitie auuten ch'altri le fiime ; 
Viua rajfembra l'arte in pietra dura* 
E pietra immobil di tfupor natura % 

Quitti Art almo Vecchio iti tanto gira l 
Del Re de' Parti ambafeiador fourano £ 
Wn atto i'huo , che quelle tprefe ammira^ 
Chiede ne a Varrò granguerrier Romano ; 
Per vdirm ti racconto ini s'aggira 
Bramofo ogn y altro* caualier eftrano ; 
Ond' ei corte fe > con gentil maniera, 
§*acenge à darne lor contezza intera * 

gl 'ira , dice et , che douc il giorno ferra 
tei o , che feende ad Anf trite in feno % 
jC gente beUicofa, in lunga guerra» 
Ve afiano , il grande , impone il freno , 
A genti io dico , che la fertil terra 

■ Habbitar fuoie infra' l Danubio^* iRenot 
£ dty) molto hatter fatto, e fojferto, 
Qrtien trenta vittorie in. campo aperto , 
> fili 



canto primo; lì 
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Egli fì che fudo , chianti , che vinfi , 
. Ma rapì i fuoi trionfi ingorda mano r 
Così pecchia gentil , per altri attinfe 
Da fior dolcezza »eper fi sleffainuanoz 
Cesi augello tra rami il nido cinfe , 
Che gV muoio pafior rozzo > e villano : , 
Nude, altrui ve fio l'agni; a i filchiinpeto^ 
Suda per altri il fatico fo armento * 

Ma gli rende col tempo in Ciel corte fi ; 
Quel the gli tolfigià Claudio, e Nerone: 
Neron , ch'ai fin de le più grandi imprefi 
Vincano appoggia à V immortai capione « 
JEeco'l di Roma à vendicar l'offe fi, 
De l'arme al general commando il pone $ 
Onde di Paleftina » * di Giudea 
Domi la gente irretrofita ,e rea. 

44 





MirA , eh' à ragmar l'armata gente , 
M entro, d'hor rìda bruma il mondo è pieno; 
§}uà manda Tito il giouinetto ardente , 
Ch' i fuoi cenni effe gai fee in .ttn baleno , 
De l'Etejponto à la fiagion più algente 
Ardito varca il formidabil fino, 
£ con vmr due legioni erranti , 
Ritorna a ri fole ar fonde fiumanti. 
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Za Dotina y cfral l'tto iPrcce ìn mnn l a ci/- itti* 
■P6rge, e con atto humil gli vendi honorem ; 
E" Seforì Città , (he fe ien paue , 
'.Imitatiti prudènza e' l fuo timore. 
Cosi viene k fchbtar danno più grauè* 
Chi le fiurafta dal Roman valore . 
ch'ette è perdita certa ,tdtrtil potb »' T * 
Van+e'l tentar d'empia fortuna tight*. 

Giotapata infelice , ècco n'adduce 
Memorabile e/empio , v jfikuentofi , 
Che refifter difegtfa al nobil Duce , \ 
Con ardimento indolito > e faftófo : 
Ma in ejlrcma ruma al fin conduci * 
&A9 Vieto fiato , col furor danno fo , 
M mal accorta , af te fut luci tarde , 
A lo fpiendot di quella fiamma , ond'ardc* 

Ecco it camp* Latirì\ ch'ardito ì cor fi 
JH to/Hnata a circondar h murai 
Bd (ffftt ^ mal fra lacci horribH *rfo , 
Nè'frtm* d'ira, # più nel mal s'indura , 

Tenta darle KSiofippe ogni ficarfo » 
E di farla tnmncìbiìe » * ficura : 
<ìiof:t>pe de gii Hi bni gran Capitami , • 
Xer Jlwio illuftr: ,* per ■valor di man** 

Erge fi 
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Efgtfi inatti Jfibil* non che forte 
JL'alte Cittm , fcura fcofcefa balty* * 
M/tljgfmi ftntier , profonde , e torte , 
JF/^ ftfa&r onde più pe;rde,onde p:h s z nlz.* „ 
Munite d y cg*ì bande? ha le fte porte ; 
Groffe le mnr* ^ torreggi ani l inblfy ; 
E'n crudi affai H in egni tempo ilìeft , 
Non fu giàtnni i che- ponenti*. }f -offe faJ% 




Af/i la parte , otóe'piu àtthr s'eflofte 
Il fito , /rà fa$>fi alti 'dirupi , 
l 'ejpajian , rf/*/ ^a; lontano celle , 
S irigegna ì fcjfi ricoprir più cupi : 
JDi pe fanti macigni \ c ffikp* > e za>Ue 
Satia il gran ventre k queUt tmmefe rupi. 
Argini fettrapon y cataite adatta 
One ei Jatcampi > e la Gittate abbatter 

Il Cittadin, eh' k danni fnoi s'auuède 
Fatte- le valli homai poggi eminenti : 
Nulla trai?, feia , che gioueuol crede , 
Fet far ythe Vopra Vauuerfario allenti: 
Et afftnch' ei ritragga indietro il piede, 
Vibrahor nebi di ftr ali >hor faine ardenti. 
Ma con h targhe confortate , e pari > 
JE gli oppen contro i colpi alti ripara . 

£ 1 Vè 
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y} là come Giofeppe alzi* e rinforzi 
Anch* eidei muro gli oppugnati fianchi i 
jE con prudenza > e memorabil for^e 
£ i primo a l'opre i timidi rinfranchi. 
Come la fams al fin 1% Jpemt ammorza 
Di quelle genti * ed pgni ardir lor manchi t 
Bramando ejfer del ferrphorribil prede 9 
fritn* fh? M vincitor chieder mrcede , 

V* che di timor ofo, impartente* 
Le porte il cicco popolo dijferra ; 
JE nel campo Latino entra repente 
A portar fiera , ed^improuifa guerra : 
Così da nube fuol piombar fouente < 
Grandine folta à difertar la terra ; 

^Qufito ha Jpeme minor , tato e più crudo* 
£ jolo il dijperar gli è Jfrada » e feudo . 

M* che prò fe il Roman , tofio che firinge 
Con vincitrice man l'acuta Jpada* 
Con maggior precipitip il rifojpinge, 
Ter Vifieffe orme y à ricalcar la ftradat 
Miralo andare e tornar poi , qual cinge , 
E auuolge il vento V ondegiante biada * 
Nuotano intanto fra fanguigno humore 
jE quefii quei nel m,zrtiale horror e % 

QuiHi 
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Quiui à Vejpafian fu 7 trafitto t 
(* Mirai colà ) da 'mpetuofo ftralc t 
JE pauenta > ]!>/# inuittd 

Serba in ogni fortuna animo eguale : 
V'accorre Tito > /rez^ r/ campa afflitto x 
Tanto fpauento il cor di tutti affalo : 
Cornò H popol d'horror tutto fi feote 
$* ò torre , ò tempio il fulmine percotu l 

JZetò ni fin » che di Tito il valor rare , ! 
Jrà le tenebre ancor , lampeggia,» /piede? 

X a Vaer brun , per fatti illujhi chiaro « \ 

Sti Colto baflion primiero afeende . i 

Sieguono gli altri col fuo ejfempio à parò g \ 

A cui fi nobile atto il core accende . ] 

Gì* prefa è la Città : l'arme Latini ] 

idiferabil rie fan firagi , e mine « ] 

JUf a la rubette , e disperata gente , I ì 

Ch* anco à Vefiremo abborre ogni foecorfo; ] 

JE del Romano Jmperador clemente, ' 

Più che la morte, ha in odio il dolce morfo : I 

Per non chieder pietà, , Jpietatamentc , 1 
Troncan l'vn l'altro di lor vita il corfo* 

Jlhi ferita > che le più crude beine I 

Hìon vfan ne h' Inane horride felue . I 



I 
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Quri c& ejferfi deuenn lvn> V altro feudo'* 
In ogni cafo terigliefo , e Jlrano ; 
Porgendo/i hor h'à loro il ferro crudo. 
Corrono a ?norte , ahi furor ciec&infimo i 
y Amico al caro amico , il fi anco ignudo 
Poìge , e'J frate triplice ai fao. germano r 
Dal. geniere il fig-to a morte * fpintoi» 
J>al figlio amato ti vecchio pà/dre eftifóo a 

Pugiia*Hrs#na y e crudele % ohe cjù tintore *\ 
Qom'ei bramo , vittorie/o refi a; 
% .rfé Jiómo ripieno il vintitele r 
Di stufino l awne à la fu amorfe apprefi^ 
Que Itelo e'I ferito , e- 1 ferita* , ■ \ 
Reputo ia^ vittoria atra , e funefia: 
Morto fi t:tn , ehi non rimane effmgne 
E7 piatita ver fa > chi non ver fa il J angm \ 
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Parte il fampo Latin* n* veci de alto-otti > 
Parte quiui in fe fteffii hi érti delio. < 
Ventimila rì afforbe Auer, c , e pione - 
Dèi fangue [or per varie parti vìi ria 
Hor riguarda colui , che par che trono* 
Gran cofe , o di Spiarle hhbbia de fio ? 
JB fià fojpejò qual chi mal di/cerne 
A contempi» profonda Ampie, cm^rn^u^ 



:anto primo. 

lui è grarp poz.z.0 > e s'entro alcun vi mira- 
ti ulla v'appar y /e ben gran gente afe onde % 
Ctiin fondo fi dirama , e fi raggira 
E chiufe in grembi titn catte profonde .. 
Qua fi fi ffv animato apre , e respira 
Ter quella foce , e non ha lume altronde * 
E pub chi v'entra , fra Jpetonche tanto; 
Spatiarfi inuifibile , e vagante . 

giù chi 'l crederla ? quaranta- a fio fi 
JEran Giudei) pria che 'morir f Volti 
$yhnuea> ne' caficfiremì*> e periglio fi 3 . 
Vana prudenza , à pur viltà raccolti.. 
$perm dopò quei cafi doloro fi 
Rifar le jfquadre * ahi temerari/ > a fiolriì 
Giofippe è anch' ei con loro il Capitano 
Cerco tra viui , e morti , altre** inuam^ 

polche, feoperto k cajb egH s'auuede, i 
E ch& lo f campo e vano , // morir certo * 
Al Romano valore a! fin pur cede > , 
Mentr' ha quanto potè a fatto > e fofferto * 
Ma l'empio ftuol qual huom di poca fede * 
JE qual vile il rampogna à volto aperto * 
'Ed: arrender fi latto intanto abborre , 
Qlxà torgli quafi l'alma homai trafeorre^ 
■ \ R 4 Che 
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Che dette far, s y à minacciarli morte , 
Quindi lamico, indi il nemico e accinto ? 
Co'l fuoco tlvn dcW antro in sii le porte < 
V altro quafi a la gola il ferro ha fpintoi 
Tur con animo in vn prudente , e forte \ 
Sa vincere , e fchiuar quel laberinto : 
Non teme , non è vii, non s'abbandona , 
Ma intrepido à que* fuoi così ragiona , \ 





*4 

O miei compagni Ida me fempre amati 
Ne le fortune liete , e ne le auerfe ; 
Pugnammo vn tempo , e di valore armati 
Molto ciafeum opro , molto fofftrfe f 
Jior (chi no\l sa?) connìen cedere à ifati M 
Cfc 'ha tutte no&re genti al fin difperjè; 
Accomodarji huom faggio al tempo fuole * 
Che fuggir no fi può quel che il Cielvuokjt 

Ma cofigl iatc hor voi, per quel eh' io veggio * 
A 1 infangttinar tra noi le proprie mani . 
perche fe quello e mal, dite ejfer peggio 
Viuerein ferultù d'empi Romani. 
Piacciaui moderar , per gratta il erbeggio , 
Quelli penfieri barbari , einhumani % 
Mentre quei slejfi, che nemici fono ♦ 
i pietà ne fan degni É edi perdono . 

Pieri 
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Jft0/j$ # 5 a/yC? ti nemico , £ vorrem noi 
J>iù crudi con noi ftejfì incrudelire ? 
Chi fregne anzjloccajbi giorni fuoi $ 
M olir a vii tà > non genero fo ardire ; 
Tenta il Re de le ffellc , e moftra poi , 
Ch' anco Ver din del Ciel non pio foffrire • 
Qual huom y che per fuggir tempesta grane: 
Se fleffo affondi , e Ai fua propria ìtatk . 

jfperfa libertà laudabil ce fa , 
Negar no' l pojfo, abbandonar la vita ; 
M a in guerra* e fol con morte genero fa , 
Qu>al gradirei, quanto effer de' gradita : 
Ma che la mente altera y e difdeg?:oft 
Corra da fe, dotte il furori irrita ; 
Che morte altri fi dia di propria mano 9> 
Uitto (i de' ffimar fold'hùomo infimo* 

Serbi anci dunque fin eh" iddio richiama 
JS#lma> ch'egli creò , che tanto vale; 
Ì£u?fla. di darci morte ì ignobil fama , 
Uè immortalar ci pub colpo mortale . 
Così dice a y ma, empiii ingorda brama 
V impetuo fo ftuol, corre > e l affale : 
JAiferabit bei fàglio y h tal furore > 
guai bmmfc*po,e chi ten traggefuoret; 

C 5 tf*- 



54 ? TITO VESPASIANO 




Ku me dmin( credjoj l'inipira , e dice : 
Hor poi che pur morir fi deue infierm » 
JE da fe ftcfjo vcciderfi men lue , 
2Ze più vi cai d'alcun ref pigio , h speme ; 
Giudice il cafo fi a : qual più infelice , 
Q s pik infelice, in quefle angufiis cfìrerne % 
Qui 7 cielo elegge r e'l fino fatai defiino 
Al compagno dia morte a lui vicino* 

70 

Egli fi a poi da chi glie appreffo morte* 
JE fieguagli altri al fin di mano y inmant t 
Tiacquz a tutti il fuo dir 5 così di corto 
Vvn da l'altro morìa poco lontano . 
E fujfe , ò cafo , è auuedirnento accorto % 
0 % lddio>sez,a il cui braccio il tutto è vano 
Refio , gl'intoppi fuperati , e vinti , 
Giofeppe ycvn? altro fol fra. tanti efiintU 






» 




Z 'osi Jcampa egli al fine, e. da la tomba. 
Sorge à le dolci region ferene ; 
£}uel che poi ne fegui , con chiara troha % 
Canta la fama à le più ignote arene s 
E '» ogni parte , notyche. qui, rimbomba % 
Cfrciprejfo al Duce il primo luogo ottiene , 
2V/ fuo valore , e per. batteri' intero 
FxedtttQ pria del ccuQuiJfato impera * 

1 y * 
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Qpktatea Varrà y poich' efpofla hauea\ r \ 
Di Giotapata H ìagrimofo evento . 
Quando Artaban ,.ch\imprefe altre vede* 
Reftarui , e d'afcoltarle hauea talento t 
Con iterate ijlanze il r ichiede a >. 
Che ripigliale il trai afe iato accento : •> 
%d egli in mezzo à l'honorata fchiera % 
Ruppe il bmue f lentia in. tal maniera % 

Iutingr fòrtty ò Signor narrar ut à piena • ■ 
Del noftro Imperadore ogn'atto ili 'a sire .- 
Ma sforzet orni d! accertarne, almeno, (jhe: 
Com'hàt qui fatto a puntoti F alibro tnd*-> 
Come può' d'ampio Ciel varcar» il feno , 
Con deboliffime ali , augel paluftre ? 
Gradite il cor,s'auuien, che la mia lingua, 
Malamente il fermon tratti , e dtftingua* 

^JC 74: 

Di G tàfiapata , ; méntre- ance* vtuaee - 
Vanne Ramane, e l' impeto foftienc , 
Voi fi A fata feguir Veffemft* audace , 
Seconda a- ribellar , ; prima, à le pene . 
yejbafiant », cui f attoi indégno I}tace , 
Tito vi manda > ch*il tumulto ajfrem . 
Perche brtue ftwtilla a\ poco pocè 
ì orma* fe non s'tfhngue, vn mar di f*ci+ 

& 6* 4* l'ai- 
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l'alt a impre/a il grand y Eroes 9 accinge $ 
E tremila guerrier fico ne guida r 
Ma preuenendo audace , oltre fi Spinge 
gl lì Cittadino , & a pugnar la sfida; 
k Son ventimila i Ahi au>al error fio Spinge 
Chi in numero fo e fior cita fi fida ? 
Mal fi guerreggia , fe non arma il core 9 
JP#/* > che'l ferro la mano , alto valore « 



■TV 




Ecco il vile Afacan > eh' in fuga volto % 
Torna a calcar quelle mede fine SI rade * 
Chiudon te porte quei di dentro , e accolta J 
Tra 7 muro refi a , eie nemiche Jpade : 
| Quìhì qtial lupo entro la rete accolto * 
t Mi/èr non men , che vergogno fi cade : 

JE più de* fimi > con le parole e Streme % *j 
Che del nemico fiuol>fi lagna , e geme * j 

77 ^ 

Ciò fatto mone nouo affatto > e penfit 
Tito espugnar le rìnferrate mura • 
il proprio affare a ogn' vn defuoi difpèfa % 
E gli or din dà r fiotto graw pena , e dura* 
Duce , e guerrier con arditela immenfa a 
Di J altrui tra primt ei s'affi cura • 
E pria con l'arco fuo » che mai non erra >, 
Giuda, del luògo empio tiranno > atterra* 
GG> - vi ^ Le 

0*0 O ^ by Google 
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J> /quadre apMtricì ' infieme accolte 
Semkr an fiume ,c'hà rotte argine** fyo&ai 
O * turbine d? -venti, à cuidifciolte 
Sian le catene , e ogni nauigio affonda .. 
X* ingombrar vanno impetuofe , e 
Lagran Città , che già di/àngue inonda* 
E prona afflitta , ne l'horribil forte » 
Hocchi ,f!r 'agi , mine > horrori > e morte a 

q x faggia ToUmaida » ò molto accori» \ 
Ce fare a > *l Jko gran Ce fare fedele ,• 
Ch: à prouar fi gran mal non la traj}orta\ j 
Ribellante configlio , odio crudele : ( ta, i 
•E faggio ogn" huo, cui l'altrui dano appor- j 
E ffempio , oìid: à buon porto erga le vele s 
Mà infelice colui , che l'altrui male 
yeggendo , à feguir prende error mortale • j 

Quaft Jplendido Sol v'entra ^edìmille 
Graf ie arricchifee i lor felici campi * I 
JS vi comparte d'or pi oggi e trancile,. { 
S' altroue Sparfe tuon sfolgori * e lampi j i 
Poi mira > come d' ira arda , e sfamile 
Co' Sammariti , incontro à lor s y accaptt 
Che dt Gari^i in su l'altero, monte | 
Già rifuggiti , ar dian di farli à fronte*, , 
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Spaventato à /alimi ogni altro baureble 
Xtborrida balza, u mai non Jpléde il Sole ; 

** FU** > eftinfe, e crebbe 
DelT offa lor la montuo/a mole ;• 

Bel /angue fparfà vn mare arida bebl t* 

L'antica madre de V bumana prole ì 

V berla , e la fronde , che cola, verdeggia, 

Jtè tanti efiimi il numero pareggia 





8v 

Wr* bor di Gioppe: il mal /curo porto 
Là doue cinta già d'ajpre catene, 
2>afìuol di Ninfe fico irate- à torto, 
Andromeda fu eSpoft* in su l'areno 

■ jiU'bor ebe rerf. o il gran periglio /corte, 
4 i lampi di /uè luci alme ,, e f erene * 
Lfiin/e la crudel belua marina , 
2 à morte la /òttraffe homai vicina * 

• 83 ' 

jyhutmini ' qui di mtUe colpe rei 
Stml numero/o , e-mici<kal ridutto * 
Mi/ero /tuàn^p de' /confitti Ebrei, 
Con lor rapine il Regno bauean difiruttcfi 
Seco «affli eran Arabi , e Caldai * 
^tonneggiando , e terra , e mar per tutto. 
Móke dunque il campione audaci, e prefte 

m*MrQ à «ueWborrtbil pesi* ^ 

A:i'ap- 
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./i N Z 1 apparir , £tw ordinate fcbiere , 
X)<?/ poderofo effcrcito Latino * 
Color qua fi. in fi cure aite frontiere , m 
Rifuggono da Gioppe al mar vicino. 
O s giudicio dei Ciel , eh' ù pmttdtre 
Si van di tomba dentro al cauo pino $ 4 
jE quel eh 2 fi iman prouido coti figlio » 
Apre il fera ter o al lor. fatai .periglio * . 

Rieufa il mar tutto orgoglio fi , e pregno 
De predatori pini il graue pondo , 
JE s'armano à turbar l'-bumido regno » 
L'onde, guerriere , «fa/ pik cupo fondo ; 
g«> d'affatto tèrren prouan lo fiiegne > 
E qui, abfirb^U re fioraie Ujnar.profon-d.o-: 

Varia ha. forte al morir \ come al Qifl piac- 
Si samergo nelfotq t ar4on ne l'acque, fané* 




Ecco poi che d' Agrippa, il Rzgnv affren** 
Ch* a none cofe alteramente aspira t . 
Mà'l prega il Rè > che la diceuol pen& 
Confarti loro % t raddolcire, agn'ir*. 
Mira altro popol poi * che dom il\m e *& 
Cjqctk. furore , fi trr.uolue * e gira > \ 
JE" con tanti pianili errante» e vago-* ^ 
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Egli e di turbe indomite , e feroci 
jlncfrejfovnnuouù effercito infinito: 
Ma già fi fpiccan contro a lor veloci 
Le natii de" Romani > e'I Duce ardito : 
Strìngonfi infieme , e de" lor colpi atroci 
Mormorare l'acque, e ne rimbomba illito ^ 
L'acqueti cui corpo infuperbifce , e pare r 
Fatto, per tanti legni , emulo al mare . 

sa 

Picctole sì fon de gli Ebrei le naui , 
Ma lanciano de'jajfi afpre tempette % 
JE fan con l inuettir danni più graut 
Di là, di qua /correndo agili, e prette*. 
Ma de' Romanie fini furate traui , 
E Tirali, e fuòchi fulminar vedrette y 
JE di fède materie al va fto pondo 
& alto colpirle fulijfarle al fondo K 

Venda, che quafi di Città vaganti 
fatta regina» infuperbir pare a >. 
Ripiena hora d'horror, dì 'f angue, e pianti^ 
Quella non Jembrapik, ch'ejfer fole a:. 
Ma di mòrti cadaueri , è Spiranti 
Viene à moflrar tragedia acerba, e rea $ 
£ coperta la fronte alma, e ferina , 
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Q#*7 , che ffimaro haucrrhtn cruda forte > 
E fur fot tratti k le mortali offe fi t 
Stretti in catena noderofa , e forte, i 
Il trionfo adornar di quefie imprefe . 
Gli mada egli a Nerone,anzi à la morte % 
Per far con belue horrende afire conte fe : 
inarata tmtafur;rrtà?l nume r giù fio (fio. 
Spiegar mal puote ilfabbra in fiatio angu 

QueBa, che miri in fi difforme affretto $ 
Città disfatta , e di folata à pieno i 
G amala fu > non e > eh" hebbe diletto 
Ricujhr de Romani anch' ella il freno i 
Gifcala è l'altra , che con pari affetto % 
fari hebbe t anco la forte à venir menog 
Gifcala sì fafitff * e sì fuperba , 
ìloggt fepotta infra V arena , e V foriti » 

Mille altre terre ruinofi , e fi art e 
Quiui fcolpite barn a fabbro ingegnofo i 
Che con arme inuincibili > e con arte 
Frefe , è difirujfe il Capitan f arno fi • 
Quanto Sidon quinci rinchiude 3 e parte * 
JE quindi Galaadde ermo x e faffofo : 
Qtanto da Gioppe>e Bofo>e quanto appart 
Tra 7 gran Mediterranée^ l morto mare* 
0 T I T Spanta 



Quanto apparta di più nel marmo imprejfo % 
Varrò, a color dìftintamente ejpoje > 
Indi con atto placido > e dimejfo , 
Prefe commiato , e fine al dire impofè . 

da lungo viaggio intanto opprejfo 
Feèù i fuoi raggi in grembo al mare ajvaje\. 
£ inuolo notte- col fuo nero tnanto 
Al giorno il lume , ed agli augelli il canto c 



II fine del Primo Canto 
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jt *l nono Capitan , tofto* 

. che prende , 

Sotto */ dominio fuo , l'atte 

bandiere , 
Con fomtna cura à rajfe 
gnare at fende , 
in mottra general , V armate fchiere . 
Di lucide arme il bufio adorno ei Jplenfo 
Sotto fcmbianXemuefiofe altere -, 
£ da vicin , mentre indi pajfa , e gira » 
// fuo pojjente ijfercito rimira^ . 





Tu vero Sol , eli il mondo auuiui , e traggl 
Dala fune SI a tomba i corpi eftinti • 
Tcbo non già > ma, quel eh'* Mo i raggi 
Detti* e de l'ombre i rei tiranni hai vinti r 
Da Lete il pregio de' gtierrier fottraggi , 
Chef tir più degni à qfia imprefa accinti? 
Tu mio Nume immortahtu cagion prima» 

Dettami ì no^e'n tu* virtù gh efprimA* 

tna 





?/r* <vt nner quei , ^ volontaria leggt- , 
S' elejf. r di figuir f 'amo fi imprefe , 
Ventai ier detti , e la lor fyuad'ra reg'^e 
RAN VOCIO il fi -te, il faggio Eroda*- 
S on cthcpiécetO, ef \-a le mode gregge flie/è; 
Ciafcuno di Giesù la legge apprefie . 
D'Italia fono i più graditi figli , 
ferncbjùà .» per arme , e per tonfigli . 

Zotario è fico, a fiacchi neri, ed oro 
Por fa di Gioite la volarle ancella , 
£>e la cut getta i Indo eflremo y e l Moro* 
Non che l Europa , con sUnpùr favella : 

uMiti valor pre.g:o> * ; i fi oro , 
0 % d'Eroi fHrpe glorie fi , e bella ; 
Ch*JnH tHoaugel y con fatti ilhtfiri^e Coti, 
Infaticabilmente ni Ciel firmonti . 





ybàtdo fitgue, che ritòrto V Angue 
Vomitante vri fanciullo ha per infogna, 
Nàto apponi ftUThe , oue Fetonte cffangtie 
JOel grande ardire alti veftigi fegna : 
Apre y fi l nitri hi gr&rra, vrt mar di sague, 
S&'w > pMBk,piu prudente altri non regna . 
Dèi cui lignaggio , nobili ffvmrt 1 nv: y 
Mitte fimprzacqtrì&*r corine , e palme . 



La 
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La coppia hor mira riguardavi tanti 
Per ftóbtltk di {angue, vpr valore , , 
Pie fio, e Cibo, che van con gli altri a cMfb, 
Spinti ejfi ancor da gran difìo d'komre }. 
Da la liguri* fin, dm Ibi eh' -ha il varft*. 
Di liberta con fi re-ai Splendore ,- 
Da ìet, ch'oltre i Colombi, ha -cento, e e? te, 
Xihe l'iUit&Mr col fimo, * l'ardimento i 

Bertoldo ne vien poi con tre vermìglie 

Trauerf,e firn a tkn purpurea Rojàì 
Splendore o Roma di le tue famiglie » 
Ver cui ne vai fi ricca, e fi pompofa . 
Ci fifa bomai d'ingrandir le merauiglie 
De" gran Ce/ari tuoi, Citta famofa , 
Se ddprifio valer, cb'ogn'lrorpiù abboda, 
JE X qticfia-Rofa tua pianta feconda^ 4 

Troilo è l'altro, e da guerrieri egregi 

Tragge la stirpe glorio fa, e chiara > 

In cui d'alto valor, non meno ì pregi 

Fanno, che de k grafie illuslre gara » 

Di colombe , e di rofe orna i fuoi fregi 

La gran progenie à Ctterea fi rara : 

Per lo cui amor, cangiato ini ancor parmu 

l» gemino Leon t ìo Dio do f armi '* ; J 

tiicola 
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Nicola è apprejfo , e nacque al Tronto in ri- 
Oue è fertil terren, Popol guerriero j (uà, 
JE benché abbondi d' amoro fa oliua, 
Marte il dominio rìkà rigido, e fero . 
Hebbc del gran campion , mentre fu vmet 
La chiara ttirpe, il facrofanto impero , 
Dou" e* fugace mondo, il tuo splendóre , 
S'il tempo inuolge il tutto in cieco horronf 

^lanche Aquile ha Ruggier>cbe de l'anguftt 
Mondo fourcC 7 con fin Spiegami vanni, 
E vanno a far montar con volo augutto* 
Per V azurro fentier* gli eterei [canni . 
I> al ceppo ci vien d'Eroi f amo fi onufio , 
Ch* ogrì bor più ere/ce col girar degli anni. 
Aggiunge due ru feei Vinfegna loro 
J}i liquidi Zaffiri in campo d'oro. 

Sitguon quatti al tri, vn prcjfè 9 egli altrìpot 
Alquanto lungi* in fignorilì aspetti , 
E del mar d'Adria fon f amo fi Eroi , 
Che Saggi ha tmti à le gra?idez,z.e eletti. 
Triuìgnan, Tornai > Caraffì tuoi , 
Napoli , fon quei ire fra lor ritirati : 
E Sul mene fe è l'altro , À cui pur dome 
Sue nirpcha mortele Migliorati è'I nome. 

Entro 
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Evtro feudo vermiglio , e purpurino , 
Che di barbaro fungile intorno e tinto ; 
Tién candid ^Colonna Oddo il diuino , 
A magnanime imprefe anch' egli accinto. 
Specchio e verace del valor Latino , 
Ch'vnqua non fu m 7 fuoiN epoti e flint o: 
Colonna , che fu ogn' hor foflegno vero 
He' J noi maggior perigli , al facro Impero. 

Ticcol di nome è quei,mk d'opre è grande % 
Che trahe da Siena ili uff re il fuo natale . 
Hà Giulio poi con le dorate ghianda 

9y L* arbor vittorie fa , e trionfale $ 
L * arbor 3 che cosi fai di i rami Jpande 
A Gicue fiera ; e s" e tra noi mortale , 
ghiado fìa opprejfa al fin dal caldo , e'igie- 
Piu bella ajpira à trapun tarla % Cielo, (lo» 

Tu gran Fernando ficgui y ò quanti afeondi , 
Nel tuo feudo fnmofo , alti mi fieri / 
Son forfi i fei tuoi globi alti , e rotondi* 
Oceani di Duci, e di guerrieri ■ 
Son Cieli in terra fcefi ? b pur fon mondi 
Di regni eccelfi grauidi , e d'Imperi ì 
O a far più vaga la terrena mole , 
Sax* sferiche lampe , e mule al Sole ? ; * 
. p Ecco 
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Ecco vvo , eh? i grm Monti > onde difende* 
Col fuo cognome , e col valor pareggia . 
L 'altro fe ben dal Gemo il nome prende 9 
In atto di Leon par che fi veggi a . 
Ma troppo follo le belle opre offende 
Ìj)uella,cbe co ria falce ognhora armeggia: 
Quella y che raddoppiando impeti fieri 
Il fil recide a gli alti fuoi pcnfieri . 



CÌnfierio e quei , cfr in armatura bruna 
Scopre a l occhio del mondo opre fi chiare : 
Al cui efiremo valor la Tracia luna 
Di fanguf tìnta , e quafi efiinta appare. 
L'Aquila > il Galloni gran Leone aduna* 
K di barbara flrage ingombra il mare : 
£i le vittorie (o don , ci? ogrì* altro eccede) 
$4 von filo acqui fior > ma le preuede . 





*7 ^^r, 

Vgcìi poi mira 3 che d'horribil I>rago 
Recife tien le prime parti intere ; 
Trtmedo è in guerra,e pur di pace è imago p 
Ili format or de le celefii sfere . 
O quanto fora , o quanti anch' egli , vago 
D'r.ffalir , d'cfUrpw le Tracie fchiere } 
He di fiamma fi bella > e fi lucente 
fujfe chi piìi dourebbc, anch % egli ardente. 
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Quei ch'ulti Monti , e vn grd Leone aurato 
Ha ne Io feudo , in così fier fimbiante , 
Vien dal Piceno > eco'l valore innato , 
E domator d'ogni più rio gigante . 
Non filo il Ciel di foslenere è dato 
ut la mole maggior del vafto Atlante : 
Ma di ripor fofiegno alto , e profondo , 
Con le fue pietre , al già cadente monde . 

Con rufiico arbofceìlo yrban di nome 
E * quei,che fiegue y e toslo afeonde il volto .* 
E à pena ha l'elmo d'or pofto a le chiome , 
Ch'il Cielo il chiamale d'improut fo è tolto. 
He l'arme ifleffe à fiftener le finte 
J$icolo fiegue , e non indugia molto . 
Milano yè'l Mondo pianfe il tanto amato 
Arbor dà corte fia tronco , e Sfrondato* 




N" e tu fcrmafli in quefta horribil guerra 
C Che giugi,ep.iffijò 'Facchinetti, il piede: 
Quanto valor , quanto bell'opre atterra 
Morte , ch'angujio (patio à te concede . 
Ma fi degna di te non fu la terra , 
Lafii d'eterno piante- il mondo bere de : 
E pur v in cefi, e fi non giuxgi à quella, 
A 'vinter vii Cerufilem più bella. 

C z lattei 
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Quei, eh' e foura vn deflrier>cb' a penasi fu* 
Tocca , ne pur vi fegna orme noueìle $ ( lo 
Hippolito c , the fra Vinuitto fittolo > 
Ne vìen da region fiorite , e belle : 
Con V aureo fuo raflrel , Vvn l'altro polo 
Termina >e col valor sberce a le fi elle . 
V altro e Borghefio, che le furie ha jpente* 
don l'augello real , d'empio ferpente . 

Dì Tel fina ecco comparir fra loro, 
Ca'ualier di gran lode , e nobil vita , 
Ch' in bianco feudo , in tre fentieri d'oro» 
Addita altrui del Ciel l# via fmarrita « 
Ceda à quefF auree Siri f ce il fuo te foro 
La via di latte , sì la su gradita . 
Quella Dei finti a la gran reggia adduce , 
( ^ue}le del trino Sol pingon la luce . 

Siegue vn d'Etruria , onde Vefiremo danno 
Ttma y nopur l'Ebree, ma' l Parto,e'lTra- 
Angufla terra, ode ifuoi l nome trano,(ce. 
Vofììede ,eà i merti fuoi mal fi conface ; 
Ma haurà più d'vn, eh' tmaefiofo fcanno 
Sieda , fiagel de gli empi , autor di pace 9 
E de l'Api lor d'oro al voi giocondo 3 
farà d'alta dolcezza il mondo . 
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Cesi qual pria , qual poi , tutti diflinti 
Paffar d'Italia i Canal ier più degni ¥ 
Sotto /corta re al de' bei Giacinti , 
In quei di quella guerra alti di/egni : 
E y n guiderdonde fuoi nemici e flint i y 
Die l Ciclpofcia à cia/cu Cittadine regni, 
Il C tei, che fuol con memora di e /empi 3 (pi* 
Dar sepre il pmio a i giù fli^e punir gli em- 



2f 





Da l'iFleffa d'Eroi feconda madre 
Italia , oue il valor vero riluce , 
Miri guidar di veterane /quadre , 
Cinque milaguerrier y Cre/centio il Duce* 
le fattezze /ue grandi , e leggiadre 9 
La natta nobiltà chiara traluce : 
Torta tre lune aurate, e' l color loro , 
Di nono annuncia at mondo il Jecol d'oro . 

Raccol/e *gli dì lor t a maggior parte 
Dagli Vintiti antkhue l Appenin netto fo: 
Ch? auue^zxrfì al fitdor del fiero Martz 
Soglicn > d'otto- nemici , e dt ripvfo : 
UaltYOyCUt tante gr atte il Crei compnrte 
Ed è di nome Pio , d'opre f amo jò 9 
Tregge , de la mìlitia altero fregio , 
Da la Città del ferro Antico il pregio % 

C 3 Ne 



54 TITO VESPASIANO ) 

Ne la mofira altrettanti ei ti* ha guidati 
Da la Citta del Pico , e da Ricene , 
Fin d'onde il Tronto tra fecondi prati 
Col /olito tributo , al mar fen viene . 
E tu vieni AK^olin con milk armati > 
Da le Fermane tue campagne amene : 
Tu > che ne V armihauer volefii il vanto > 
Carne ogni Cigno ancor vinci col canto. 

Chiappino. e l'altro, e fembra algra Vitello* 
Per altra Europa > e per cagion migliore * 
Fulminante celar Gioue nouello , 
Tanto apporta nel campò altrui terrore : 
Guida egli ancor* control Ebreo rube&o % 
Piìt [quadre di guerrier d'alto valore ; 
Di doue il Tebro fuol qua/i bambino 
Pargoleggiar tra l*Vmbro 9 e tra' l Sabino* 

Berenice vien pofeia in campo armata , 
E di Marte , ed 1 Amor vaga gliene era : 
Che /otto vsbergo al cor > piaga jfiietata 
Kafconde , e molto brama , e poco Jpera : 
Conduce > per molti anni in guerra v fata 9 
Di cinquanta compagne ili ufi re f.hiera ; 
Amore armata ha la regal Don^lLa^ 
Non meno formidabile , che bella . 
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Candide l'arme fon di tutte loro , 1 
fuor eh' in quanto per lugo y e per trauerfo, 
Splendon fregiate , in vaghe lijie d'oro $ 
Sol de lo feudo il fcgno hanno dmerfo : 
V ' ha dipinto ella vn . verdeggiante alloro 
C on riguardeuol fenfo y m picciol verfo 
T«7 Sole ito più bel Sole ho $ mio oggetto , 
Hon fiede il fulmm te i mille il mio petto 

Per Tito arde d'amor ; ne fol l'irrita 
Gioitemi voglia a g J i amoro fi ardori : 
JE del Campion* nell'età fua fiorita 
Volto valor , che tiranneggia i cori : 
Ma lufinghiera Speme anco l'imita 
D'aprir fi il varco a più fiéblimi honori i 
Di prendere ha penfier cupo > e profondo , 
Con la rete d'amor, l'amante > e'I M<mdo* 

Sa,che l'tnuitto Eroe , col f*o gran merto, 
Corre a pafft veloci al fommo impero: 
A quefta Cote , Amor campione ejperto , 
Lo firalpiù affina y e più fi mofira altero > 
Sente V addoloratati fianco aperto 
Con doppio veltro al cor rabbie fio , e fiero i 
Eie tengono ogn* hora il cor piagato 
Perfidi Amore , Ambii ion di fiato . 

c 3 Sr^ 
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Qttanto aporia di più nel marmo imprejfo * 
Varrò, a color difiintmnente ejpoje > 1 
Indi con atto placidi , e dirne Jfo , 
Preje commiato y e fine al dire impofe . 

da lungo viaggio intanto opprejfo 
Ft&ò i fuoi raggi in grembo al mare afco/e%. 
£ muoio notte* col fuo nero manto 
Al giorno il lume è ed àgli ugelli tlcxnt#+ 

1 v. • 4 ' 
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j£ 7 nono Capitan » toHo % 
che prende r 
Sotto 7 domìnio fuo , 

bandiere , 
Con fomma cura k raffi 
gnare attende 9 
In moHra general > V armate fcbiere . 
Di lucide arme pi bufio adorno ci Jplendf 
Sotto fembian^e mueftofe altere ; 
£ da vicin , mentre indi p affa , e gira * 
il fuo polente effercito rimirtu . 





Tu vero Sol , eli il mondo attui ui , e traggl 
Da la funesta tomba i corpi eftinti ; 
Tebo non già > ma quel ch*# ì?vbo i raggi 
D?Jli> e de t ombre i rei tiranni bai vinti y 
Da Lete il pregio de* gtferrier fottraggi * 
Che far più degni k qfta irnprtfa accinti^ 
Tu mio Nume immortai \tu tagion prima $ 

Dettami i notrii^n tu* virtù g/t efprima ¥ 

pria 
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Tri a ve rnar quei y che «volontaria legge 
elejf. r di feguir famofi imprefe y 
Ventu? ier detti , e la /or fjuadra regae 
RANVCGIO il fi/te, il faggio EroeJ'aX 
Son cihquèC€Ìb,e fra le mode gregge {ne fu; 
Cia forno di Giesìi la legge apprefe . 
D'Italia forzo i più gradui figli , 
jPtrnokiUà per arme , è per configli . 

Zotario è ficOy afe archi neri* ed oro 
Porrà ai G'ìoue la volante ancella , 
X>e la cui gloriai Indo eflremo ,el Mòro* 
Non che l Éutopà , con siti por f. n ella : 
O ite l -Roman valor predio , c l iftoro , 
O d'Eroi ftirpe gloriàfii, e beila 
Chmjk'l tUo augel, con fatti illufihue Coti, 
Infaticabilmente ni Ciel far monti . 

k f* 

lido fitgue, eh* ritòrto l Angue 
Vomitante vn fanciullo hà per infogna , 
Nàto appò'l fiume , oue Fetonte ejfangtte 
J^ei grande ardìì*é diti '^effigi fegna 
Apre, f l miri h guerra, vn mar disague, 
S&*n? potè, più prudente altri no7i regna. 
Dèi Cui legnar* grò , nobiliffiméa'mc, 
Mt&e fimpre acqui ffàr corone , e palme ; 4 * 
" '* La 
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t a coppia hor mira, riguardaci tanti 
. Per nobiltà di fangut, vptr valore , 
Fiefca,e Cibo yche-van con gli altri a cstfo, 
Spinti effì ancor da gran difie d'hòmrc .* 
Da la liguri* fin, da Ibi eh' -ha il vanto 
Di libertà con fi rtol Splendore ,• 
Dpi hi, ch'oltre i Colombi, hn-cento y e cPte, 
Xihe l'iUu&ràr cól fimo, e l'ardimento . 

Bertoldo ne uien poi con tre vermiglie 

Trauerf,e fiura tien purpurea Rofat 
Splendore o Rotoa di le tue famiglie > 
Per chi ne vai fi ricca, e fi pompo fa . 
Ct jf i fornai d'ingrandir le merauigl'te 
De' gran Ce fri tmi, Citta f amo fa , > 
Se ddprifo valer, cb' ogn' I/or più abbod^h 
JE N quesia-Rofa tua pianta feconda* ; 

Tròtto è l'altro, e dn guerrieri egregi 

T ragg* la Stirpe gì or io/a, e chiara > 

In cui & alto valor, non meno i pregi 

Fanno, che de le grafie illuflre gara* 

Di colombe y e di rofi orna i fuoi fregi 

La gran progenie a Citerea fi càra ? 

Per lo cui atnor, cangiato ini ancor parmi, 

In gemino Leon , lo &iodf f armi \ 

Nicol* 
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Nicola e appreffo , e nacque al Tronto in ru 
Oue è fertil terren* Popol guerriero ; (uà, 
E benché abbondi d y amoro fa oliua , 
M arte il dominio n'ha rìgido* e fero . 
Hebbe del gran campìon , mentre fu viti a 
La chiara ftirpe> il facrofanto impero . 
iyou y e y fugace mondo* il tuo splendore , 
6 'il tempo inuolge il tutto in cieco horror et 

Bianche Aquile ha Ruggier>che de languito 
Mondo foura'l con fin Spiegano i vanni , 
E vanno a formontar con volo auguflo > 
Per V azurro fentier* gli eterei fcanni . 
Dal ceppo ci vien d'Eroi f amo fi onuflo , 
Ch'ogn'hvrpiu crefee col girar degli anni* 
Aggiunge due rufeei Vinfegna loro 
J}i liquidi Zaffiri in campo d'oro. 

Sieguon quatti altri >vn prejf§ 9 egli altri poi 
Alquanto Umgi> in fignorili aspetti , 
E del mar d Adria fon famofi Eroi 9 
Che Saggi ha tanti k le grandezze eletti, 
jpriuignan, Tornai , Caraffi tuoi , 
Napoli , fon quei tre fra lor ri ft retti ; 
E Sulmene/è è V altro , a cui pur dome 
Sue ffirpt ha mortele M ignorati è'I nome. 

Entro 
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"Entro feudo vermiglio , e purpurino , 
Che di barbaro fungne intomo e tinto ; 
Tien candida-C olonna Oddo il dittino , 
A magnanime imprefe anch' egli accinto . 
Specchio e verace del valor Latino , 
Ch'vnqua non fu ne' fuoiN epoti e finto: 
Colonna , che fu ogn' hor fosìegm vero 
Ne'fuoi maggior perigli , al facro Impero, 

T t -TV 




PfVro/ nome è quei,mà d'opre è grande , 
Che trahe da Siena illusore il fucinatale . 
Ha Giulio poi con le dorate ghianda 

9 >L' 'arbor vittorie fa , e trionfale g 
L 'arbor , che con fidi i rami Jpande 
A Girne fiera ; e s' è tra noi mortale , 
guado fa oppreffa al fin dal e aldo, e'I gie- 
Piu bella ajpira a trapiantarla t Cielo, (lo, 

14 

Tu gran Fernando ficgui, ì quanti afeondi , 
Nel tuo feudo f amo fi , alti tm fièri 
Sm forfi i fei tuoi globi alti s e rotondi* 
Oceani di Duci» e di guerrieri ? 
Sm C ieli in terra fcefi ? ì> pur fon mondi 
Di .regni eccelfi grauidi , e d'Imperi ì 
O a far più vaga la terrena mole , 
Sono sferiche lampe , emule al Sole r 

C Ecco 
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Ecco wo > ch y i gran Monti , onde difende % ! 
I Col (ho cognome , e col valor pareggia . 
L 'altro fe ben dal Geruoilnome prende , 
In atto di Leon par che fi veggi a . 
Ma troppo toSlo le belle opre offende 
Quella, che co ria falce ognhora armeggia: 
Quella y che raddoppiando impeti fieri 
Il fil recide a gli alti fuoi penfieri . 

I Ghifierio e quei , cti in armatura bruna 
Scopre a V occhio del mondo opre fi chiare : 
Al cui efiremo valor la Tracia luna 
Di /angue tìnta , e quafi efiinta appare. 
V Aquila , il Galloni gran Leone aduna* 
E. di barbara ftrage ingombra il mare : . 
Ei le vittòrie ( o don , ctiogrì altro eccede) 
non filo acquifiar , ma le preuede . 




Vgc)i poi mira > che d^horribil I>rago 
Recife tien le prime parti intere ; j 
Tmncdo e in guerra,e pur di pace e imago* 
Ri format or de le celefii sfere . 
O quanto fora , a quanti) anch' egli , vago , 
D'srjfilir ,d* e flzr par le Tracie fchiere ; 
Se di fiamma fi bella , e fi lucente ■ 
fujfe chi più dourebbo , anch' egli ardente. 
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Quei ch'alti Monti , e vn grd Leone aurato 
Hà ne Io feudo , in così fier fembiante , 
Vieri dal Pìcc?ìo> eco'l valore innato , 
E x domator d'ogni più rio gigante • 
Non folo il Cicl di fosìenere è dato 
jC la mole maggior del vafto Atlante : 
Ma di ripor foftegno alto y e profondo , 
Con le fue pietre , al già cadente monde . 

rSSfej '? 5Uc 

Con rufiico arbofcello Vrban di nome 
E 9 queiychc fiegue>e tofìo afeonde il volto ì 
E a pena, ha l'elmo d'or pofto k le chiome , 
Ch'il Cielo il chiamale d'improuifo è tolto, 
He l'arme ifteffe à foftener le fome 
ìficolo fiegne , e non indugia molto . 
Milano , e' l Mondo pian fe il tanto amato- 
Arbor dà corte fia tronco , e Sfrondato* 

Uè tu fcrmafii in quefia horribil guerra 
( Che giugi>epajfi,)Q Facchinetti, il piede: 
Quanto valor, quante bell'opre atterra 
^lorte y ch'angufio (patio à te concede . 
Ma fe degna di te ucn fu la terra , 
Lafci d'eterno pianto il mondo herede : 
E pur v ine e fi i, e f non giungi à quella , 
A 'vineer vai Gerii fnlem più bella. 
* C z Quii 
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Quei,ch'e fouravn defirìer y clia penali fuo 
Tocca , ne pur vifegna orme nomile > ( h 
Hippolito e , che fra l'inuitto fittolo , 
Ne "Sten da region fiorite , e belle : 
Coni' aureo fuo raslrel , VvnV altro polo 
Termina, e col valor s' erge à le flelle . 
V altro e Borghefio, che le furie hajpente. 
Con l'augello real > d'empio ferpente . 




Di Tel fina ecco comparir fra loro, 
Caualier di gran lode , e nohil vita , 
Ch' in bianco feudo , in tre fentieri d'oro, 
Addita altrui del Ciel l/i via fmarrita . 
Culaàquef}' auree slrifce il fuo te foro 
La via di latte , sì la sù gradita . 
Quella Dei finti a la gran reggia adduce , 
(fucsie del trino Sol pingon la luce . 

Siegue vn d'Etruria » onde Ve ftremo danno 
Ttma,nopur V "Ebreo ,ma'l Partorì Tra- 
Angu fi a terra, ode i fuo'il nome frano, (ce. 
Tofiìede , e à i merti fuoi mal fi conface j 
Ma h aura più d'vn, eh' tmaefiofo fcanno 
Sieda , fiagel de gli empi , autor di pace , 
E de l'Api lor d'oro al voi giocondo , 
K ipiifl farà d'alta dolcezza il mondo . 

Così 

* ■ : ^ Digitizod by Google 1 
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C^ì , qual poi , dijlinti 

Vaffar d'Italia i Caualier pire degni. 
Sotto /corta rea! de' bei Giacinti , 
In quei di quella guerra alti di/egni : 
E'n guiderdoni de Juoi nemici e flint: y 
Die l Cicl pofcia à cia/cu Cittadine regni, 
Il C tei, che fuol con memora di e /empi , (pi. 
Dar sepre il fmio a igiujti,e punir gli em- 

l'iflejfa d'Eroi feconda madre 
Italia , o/^ *7 xjtf/flr i/pr0 r/7#f* , 
jlfw guidar di veterane /quadre > 
Cinque milaguerrier , Cre/centio il Duce* 
jN> ?e fattezze /ue grandi , * leggiadre 9 
La natta nobiltà chiara traluce : 
Porta tre lune aurate , e' l color loro , 
Di nono annuncia al mondo H /e col d'oro. L 

Raccol/e "gli dì lor la maggior parte 
Dagli Vnrb'ri antichi y e VAppenin netto/o: 
Ck'auue^zxrfi al /udor del Jitro Marts 
Sogìion » d'etto > nemici , e dt ripo/o: 
L ' altro , cui ta v te grafìe il C tei compnrte 
Ed è di nome Pio , d'opre famo fò , 
Tr figge , de la militia attero fregio fV* 
Da la Città del ferro antico il pregio % 

C 3 Ne 
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<NV //i altrettanti ei riha guidati 

Da la Citta del Pico , e da Ricene , 
Fin d'onde il Tronto tra fecondi prati 
Col /olito tributo , al mar fin viene . 
E tu vie>ii A^olm con milk armati > 
Da le Fermane nie campagne amene : 
Tu > che ne V armihauer volefii il vanto > 
Come ogni Cigno ancor vinci col canto • 




Chiappino }i' altro* e fembra algra Vitello* 
Per altra Europa , e per cagion migliore * 
Fulminante celar Gioue nouello , 
Tanto apportami campo altrui terrore 
Guida egli ancor, contro l Ebreo rubelLo * 
Più /quadre di guerrier d'alto valore : 
Di doue il Tebro fuol qua/i bambino 
Pargoleggiar tra l*Vmbro 9 e tra' l Sabino. 




Berenice vien pofeia in campo armata , 
E di Marte , e d'Amor vaga guerriera : 
Che /otto vsbergo al cor , piaga jfi 'tetata 
Kafconde , e molto brama , e poco Jpera : 
Conduce > per molti anni in guerra v/hta , 
JDi cinquanta compagne illuftre f.hiera ; 
Amore armata ha la regal Don^lla> 
Non meno formidabile , che bella . 
*k ? j Can- 
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Candide l'arme fon di tutte loro » 
"Fuor ch'in quanto per lugo, e per trauerfo* 
Sphndon fregiate , in vaghe UJle d'oro j 
Sol de lo feudo il fegno hanno diuerfo : 
V' ha dipinto ella vn . verdeggiante alloro 
C 071 riguardeuol ftnfo,in picciol verfo 
Tù'l Solevo più lei Sole hò f mio oggetto , 
Hon fede il fulmm te mille il mio petto . 

Per Tito arde d'amor ; ne fol V irrita 
Gioitemi voglia à g J i amorofi ardori : 
JE del Campion>neWtt* fua fiorita 
L'alto valor , che tiranneggia % cori : 
Ma lufinghìera Speme anco Vinuita 
jyaprWfi il varco a più fublimi bonori : 
Di prendere ha penfier cupo > e profondo , 
Con la rete d'amor, l'amante % e'l M<mdo. 

Sa, che V matti 0 Eroe > col fino gran mertoi, 
Corre a pajft veloci al fommo impero: 
A qitefta Cote , Amor campione ejperto , 
Lofiral più affina , e più Ji ìmofir 'a altero ; 
Sente V addolorata il fianco aperto 
Con doppio veltro al cor r ebbio fo , e fiero $ 
Ti le tengono ogn' hora il cor piagato 
Perfida Amore , Ambii ion di fiato . 

C 3 Sfw* 
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Quel ci) a, la bella Donna e affai più firano, 
JZ che le strugge fieramente il cere : 
JE\ ch'ella fiegue il fuo diletto inuano, 
Ne può piegarlo à qual vorrebbe Amore , 
Che da vezzi l afe ini egli lontano , 
Ama in lei fol quell'inclito valore j 
JE più gli dà cagion di merauiglia 
Il fulmin de la man , che de le ciglia . 

<v tiri ct*r 

perfilla poi magnanima ne viene 
Di beltà % di valor con effa à paro: 
D'Qthone e figliale col valor ritiene 
Del /angue Imperiale il pregio raro : 
Sente per lei Ranuccio entro à le vene 
Tocofò arder , mà dolcemente amaro : 
Ulta fol cerca in arme alta ventura 9 
E del foco d'amor non /ente arfura. 

Salda à i colpi d'amor sprezza ogni amate, 
Quanto più gli altri fu a beltate accende : 
E'n fegno del fuo cor falde , e co fi ante , 
JE de l'alto valor > ch y in lei riffilcnde ; 
Uà nel fuo fendo vn lucido diamante , 
La cut filde^za ncfficn colpo offendi • 
Oue fi legge ; A* cento colpi, e cento 
Infrangibil fe" tu s nulla io p attento «, 

Al 
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Ai magnanimo fluol le chiome indora , 
Nel faticofo campo, il Sol cocente : 
Le guance illuftre porpora colora, 
Che dal 'mar del fudor traggon finente ■ 
Vagheggiati tor beltà , ch'altri innamora 
Ne lo Jpecchio diacciar tcrfò , e lucente ; 
Ter aco f eminile , han Spada ignuda x 
E per conecchia, afta pe fante , e cruda* 

5». 37 sòr 

Soura v:i negro defèrier vien Tcrmodonte-y 
Signor de' fier Britanni in farne, e duce t 
Che con audace ; e haldannofa fronte » 
Sei rnila fuoi v affolli anch' ei conduce . 
Sembra foura'l desinerò , altero monte , 
Che fiamme erutta, e lunge alto riluci : 
Ama anch' egli Tcrfilla , ed e mortale 
Del gran Ranuccio in quefio amor rinaie* 

Di pietate ella ferba il petto ignudo , 
Tur molto ei Speranti fuo pròprio merto t 
Che lei , dormente già , di Leon crudo 
Sottraffe il generofo à vn ri fchio aperto . 
Torta intanto /colpito entro lo feudo 
Di foltijftme nubi il Ciel coperto > 
Col motto ; così in tenebre ?ni vino 
Mentre di' m del mio bel Sol fonpriuv. 

C 5 Cui- 
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Guidate al fin >fra tante fcbiere e tante , 
Venian due legion da due germani ,* 
Leonz,* èl'v*, Fufcon quafi gigante 
L'altre , e di Jptrti imbattenti immani : 
Jpi cor feroce è 7 primo , e di fmbiante > 
M a poco il ferro atto à trattar con mani ; 
C'hà 'Ivifo a for^a chino ,e d 3 anni carco, 
Mal può de l'arme homai /offrir lineano* 

Di N or fi a antica dal neuefo monte 
Trqhean co fior le valor ofe fchiere , 
Che fuol genti produrre a V armi pronte % 
JS per "natura indorftite y e gtterriere : 
A V altrui imperio d'abbajfar la fronte 
Kicufar fempre>in libertate altere > 
Fin che di chi foflien di Chrifio il manto » 
Dieder le chi ani al trono augii$lo>e finto • 

Tofto eh* il buon Leonzio hebbe veduto , 
N'hebbe Tito Jlupor > gioia > diletto > 
Che così curuo horribtle j e barbuto 
JEi ne veniffe in baldanz^ofo ajpetto: 
Tatto pefeia apprcffarlo ; a che venuto 
Se'(dijfe) à che lafciafii il patrio tetto ! 
JL che Varine trattar, s' a terra chino 9 
Se'- *J vigefuno Iufiro borrito vicino t t 

Colui 
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Colui che porta il crin carco di neue 9 
Al martiale ardor toflo fi sface ; 
Ch' a tale età, non fol la guerra e greue ± 
Ma increfceuol fouente anco la face . 
Torna à i ripofi 5 ne doler te y n deue 9 
Che poco a t vecchi il guerreggiar conface i 
JE 7 n grado haurai,cfrio ti dichiari aperto* 
Che ciò vuol mia pietà > non tuo demerto % 

ydito dò y le mani al Ciel diftefe , 
Piego Leonzo le ginocchia k terra : 
E diffe , 0 fomrno Sir » ben m y e pale/e , 
Che mal confajfi k Vetk mia la guerra: 
Ma di feguir le tue felici imprefe 
Mi mone alta cagìon , che mai non erra . 
Dirrolla in parte , e potrà empirti il core * 
Di gioia , il mio racconto , e di fiupore * 

Nacqui io su i monti* ne le cui radici 
Norfia antica Citta fue mura efiolle ; 
Là donde ancor tanti Aui tuoi felici 
Produrre al mondo il Ciel benigno volle : 
£ lieto i mi gode a, Volte pendici 
Del fortunato tuo Vejpafio colle y 
Giù di Vcjpajia Amia tua y fi terne 
Uoggi ritien da lei finito il nome . 
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Quand' ella <vn dì , fi come era fi/pinta 
Da curio fa naturai vaghezza* 
jyi te , ch'eri fanciul bramo di/finta 
li a V antica Sibilla haucr contesa • 
JE di Vittor già Superata , e vinta, 
Con fudor molto, la fcofcefit altezza ; 
Peruenne à l'antro , che ne le profonde 
Vifcere fue Ja faggio Donna afe onde. 

S'apre la bocca horvibibnente ofeura 
Di quella immane Sibillina grotta $ 
due il Sol mai non entra , o l'aria pura % 
Ma'lfofco horror perpetuamente anyiottat 
Ben ha di ferro il cor chi affi cura 
jyentrarui , e da timor Valma incorrotta^ 
Perei? in guardia di lei, Draghi, e Pantere 
Stanno , e cento idre fj> attento fe , e fere , 

^jt 47. 

JE fama , che da Cutna , oue le prime 
Stanne Villufire profeteffa ottenne , 
Mentre colà troppa frequenta opprime 
La fua quiete 3 h lei partir conuenne ; 
Ne ie ri mote inacce ffib'd cime 
Del N or fin monte , a rìp o far fi' n venne* 
Dal curtofo volgo ini fi cela, 
£ rara aiti fecreti altrui ri nel a . 
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JE fe qui ui*apprc fiat fi alcun s'accinge, 
Cfrà lei nò piaccia^ dttrodurno'l degna} 
Cm diuerfe maniere il rifofpinge 
Da quslt imprefa > che tentar difegna r „ 
D'atre , e grani de nubihor V aria cìnge p 
Che ria tempesta a partorir ne vegna % 
Hor minaccio fa > ogni pietà, sbandita , 
Contro di quel l'hot -rende beine irrita % 

Ma, s'altri poi vi va , cui le Jia caro 
Del Cielo pale far gli alti fecreti ; 

\ Spiega ifii oi faggi il Sol più che mai chiaro 

ì Hà l'aria i campi fuoi graditi , e lieti ; 

[ Ne fero intoppo , ne difiiflro amaro 
fan eh' a l'antro bramato il gir fi vieti . 

, E festeggiando al fortunato arriuo 
Ter don qus'mofìri il l or furor n attuo f 

Tra i fidi fimi fuoi > che concttir voi fe 
La tua Vefpafia in ama al monte altero £ 
Me di tutti primier fico ne tolfe , 
E d^ejfre io Jua guida hebbi il pen fiero „ 
Qtiefio mio braccio y e questo fan t'accolfi? 
Ver l'erto > emalageuole fi //fiero : 
Rimembranza gentil, pefo giocondo , 
Te foslener , che fofttini hoggi il inondo* 

Yiiimmo 
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Vdìmmo nel entrar dolce armonia* 
Con mifurate , e ben compofie note , 
Di quattro Ninfe , che la foggia inula 
Ter introdurci in quelle jlrade ignote 
Sparito ti cicco horror ( chi 'Icrederia ?) 
Y& fubito Jplendor l'aria per co te y 
£ miriam l'antro hauercon bel lauor* 
Rammento d'argento > e mura d'oro • 

Qual Meandro s'attorce , e fi raggira 
Vanga fio calle,& hordifcende,hor poggia. 
D'vn in altro fentiero al fin ne tira % 
La nofira guida in Spatio fa loggia . 
Quiui fedente in aureo tron fi mira 
La gran Donna di Cuma y che v'alloggia * 
_jE di cento donzelle al figgio adorno, 
T# vago fiuol , nobil corona intorno . 

YeSpafia aWhor , dopa profondo inchino * 
// fuo de fio con quefii accenti esprejfe . 
Vergine illutfre , & cui 7 fauor diurno 
Suoi chiufi arcani antiueder concejfe : 
Tu cui noti è fi ben quanto il destino 
Di bum promette , e di nùieuol teffe : 
Tu % 7 cui potere , il cui Japer profondò » 

In pugno tten quanto racchhtde il mondo . 
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Bramo (no'l mi celar) d'vdir l'intero > 
Ciò eh" al picei ol Ne fot e accader deggia 
In quefto de la vita ajpro fentiero , 
La doue egrìhuomo in tati rifehi ondeggia^ 
JE ]e par temerario il mio penfiero , 
Se forfè audace il ??iio defir vaneggia* 
Scafimi il Ciel : temprar con la ragion* 
etereo > non di fuggir quanto ei difpone * 

JEd ella ; troppo fon , troppo profonde 
L' infatiabil voglie de' mortali y 
Ch' k quanto in fe l'eterna mente a f onde 
Tentali poggiar con penne audaci» e frali > 
JE chi etrea Jpiarne ogn'hor confonde 
Se fiejfo , ed altri , accelerando i mali ; 
Che penetrare » e mi furare , il fen fe 
Mal può , /' inaccejfibih \> e.Vimrmnfo, 

Pur ti confola , che fra 7 volgo errante • j 
Non pajfi tu ,• ma qua ti guida il Cielo , 
E con la voce mia , l'eterno Amante 
Vuol appagare ti tuo pietofo %elo . 
Non qual Tejfala maga , ò qual Baccante 
Io parlerò tt i , ma fenz? ombra, è velo-: 
Che la mia lingua à non me tire auue^z'^ 
Prende dai vero Sol lurn^ e vagherà . \ j 
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condotto hai qua.bambin diletto > 
Ad opreilluffri >e valore/c e accìnto ^ 
E dal gran Dio de Ivniucrfo eletto , 
JjO ftratio a vendicar del Viglio eftinto • 
Abbatterà Sion , con? han predetto *• 
Tanti Profeti , ogni innìncibìl vinto . 
Indi con fatti glorio fi , e gitifli 
Rivenderà fra coronati Augutfi * * 

T/*#*0 dijfc ,e nonpiu : Veggiamo ali bora 
portenti , * mer ani glie alte , e diurne \ 

aureo Jplendore la tua teff a indora^ 
jE va tre volte attorcigliando il crine . 
£cco s eHa aggiunfe, il Ciet v'addita ancora 
Lieto principio , e glorio/o fine ? 
Ite felici y c con gentil commiato 
Poi ritnarèdome* al nofiro albergo vfato * 

&unqut , Je l bora homai vicina io veggi a 
Di tue vittorie e n'ho fi noèti pegno , 
Heu ho ragion, s'inquefia etate armeggi^ 
Ed à Jèguirti;edà ferttirti io vegnv . (già, 
'No mi di f cacciar duque , burnii te*l chieg* 
Quatilqueio de boi fia y quàtuque indegna. 
£ s'io morrà % qualpiu felice forte* 
intrc%ià<tilHQtttrw tijtejpt morte r 
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Ma Spero, e piaccia al CUI , */erpe nonetto 
Ringiouenir del tuo splendore al ragghi 
O qual d'Arabia il riforgente augello > 
Far rmafcedo a gli anni illufire oltraggi* 
Tu dunque , o deW Ebreo dittiti flagello , 
Si come in vn fi' vai oro fio , e foggio ; 
Concedi ancor , per tua bontà, ch'io veglia 
Sott 0 l'altera tua vittrice in fogna • 

Cosi parla Leonzo ; e y l Duce intanto 
II fuo parlar con merauiglia afcolta: 
Indi gli dice . Hor che promette tanto 

Ovati,** del ciel , eh" à favorirci ì volta ; 

Seguiam limprefia>c tu a me sepre a rato, 
CAlca d'honor la via fico ficefia, e folta . 
Noi vincerem;perch* huo ,che foffre,e dura* 
Acqui fi a ogni bramata alta ventura . 

■ 

H or mentre interra, onde Sion fi a Jpenta 
V^>ifi apprestando le fatai mine : 
Dona al gran trono in CUI fi rappre finta. 
Che V arme ha fiotto ipiù, Voliua al crine : 
Vede il Signor, che firìge , e'n parte auue ta 
Folgori, e fiamme entro i Ebreo confine : 
E tenta , quanto, può , render placata 9 
Con^uejie note » la tran denra irata--* 

Di 
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Di pio y l nomerò Signor smembrar ti piaccia, 
Che col tuo [angue auteyiticar volefti : 
£ come accog J i con pie t o/e braccia 
% ignei, cti k pentirfi del fuo error fon prefii; 
Cosi allenta il rigor , eh hora minaccia 
Contra Gerujklem cafi furi? fi i : 
J£ perche non rimanga in tutto priua 
Del tuo fauor , tu la conuerti , e viua ; 

Tu dì Giudea V error grane* ed aperto , {no. 
E'I maggiorati h abbi a offefo il tuogra tro 
Ma del tuo /angue pr et io/o al mirto > 
jpuò ritronar pietà , non che perdona 
Ter lei pregando, all' hor che 7 fianco aperto 
T % hauea,gli ojfrifii il par adi fo in dono : 
Ut hor rì andrà, fiotto il tuo grane /degno » 
DiSper/o il popol fino > distrutto il regno ? 

Dunque Sionne , e*l venerabil tempio » 
Gloria del Ciel , miracolo del Mondo } 
De' Jpietati /oldati al furor empio 
Sarà ber figlio vii , ricetto im7nondot 
£ al fin cadrà , con lagrime fio /empio , 
Da V alte cime al /otterraneo fondo ? 
E fian da grani , horribili procelle , 
Disfatte in> vn fol punto opre- fi belle ? 

Deh 
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Dehì prieghi a [colta di fuefi'al/m purè * 
Già di Sion } del Cirio hor Cittadine* 
Che de la patria lor l > e??tpie fuenturè 
Con immenfa pietà veggon vicine . 
Mira Abramo > al cui fetne alte venture 
Offrir V eterne tue veci diuine ; 
Mose, T>auidde y e Giudea tutta intera* 
Frofir/fta al tuogrà treno mitiga fihta'a^ 

Così pari atta , e con più caldi accenti , 
L'alta Clemenza y alfempitemo Amate: 
E la preghiera accompagnar , cadenti 
JL i piedi fuoi , del C tei Vanirne fante : 
Ma con le fue tremende arme lucenti 
Seuera donna gli comparfe auante* 
Ch % in ima man giù fi a bilancia hauea >. 
Con V altra in alto ignudo il brando ergea* 

Voi comincio : Signor > ch'in te lampeggi 
Di verace clemenza il Sol lucente „ 
No'l niego io già > ma so eh" ancor correggi 
I gratti error y con la mia fpada ardente . 
Hor quale al mondo error fi a che pareggi 
Qtiel de V Ebrea abomineuol gente , 
Che ?nin accie non teme y amor non cura > 
JL % doni oltraggia , al cafiigar s'indura ? 

X«7 
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Tu % l popol fuo da tante parti afflitto > 
Einlagrimeuol feruitute immerfo % 
Trahefii già dal di spietato Egitto , 
Spenti i ne miti , e Far non fommerfo + 
GH apri/hi per falnarfi il carnin dritto 
Per l'Eritreo > domato H flutto auerfo t 
43 li f e fponda con V acque il mar infido* 
US Icori ducetti k faluamento al lido . 

Tu da deferti perigli ofi e /troni , 
Jt fottrahefti k manifesta morte ; 
Tu gli addita/ti, in luoghi ermi e lontani 
Nubi, e colonne, e fur fue fide {corte % 
ti cibasti di manna, a i fertil piani 
Il conduce/ti h lui f rome/fi in forte j 
Tetti Gerufalemtua reggia , e pieno 
2>* grafie il te pio y e quafi v» Ciel terrene 

Ma qììanti inricompen fa vsò V ingrato - 
Sacrilegi, odij .fraudi, e trad nti ? 
J>i qua! furor, di quanta rabbia armato 
Grandino fourate ffrati/, e torme? ti ? 
T fitto battuto ohimè > tutto piagato , 
Ti coronò di /pine aSpre , e pungenti : 
Ti beffo, t 9 attuiti con tanto febcrno , 
Che più non potea far lo flejfo inferno . 

che 
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Jl che contar la crudeltà feroce , 
La fceleraggin fitta , ch'ogrì altra eccede f 
Rammenta fol la tua dolente Croce » 
Oue morte fi dura al fin ti diede . 
Men mal /aria, fe del /ito fallo atroce 
Pur fi piegaffe à dimandar mercede, (ghe. 
Mà più ottinata auuié efrogn'hor s' appa- 
lto gli empi Slratij tuoi , de le tue piaghe » 

Hor editai può meritar perdono , e vita 
Popolo impenitente , e reo di morte ? 
Che caminando ogrìkor per via firn arri ta 9 
S china la luce y e chiude al fol le porte ; 
Dunque, fe greggia tua bontà infinita , 
Proni il tuo braccio onnipotente > e forte ; 
IL lauta fan ta legge al findifeerna 
Verace* inviolabile , <& etema * 




All' hor dal trono lucido eminente , 
Queste parole il Rè del Cielo intuon** 
Se del fuo err or Gerufalem fi pente* 
Ogni fallirla mia pietà perdona ; 
Mà s'ofiinataella al fuo mal con finte # 
Per derelitta al ferro hofiil fi dona t 
£ cadrà y ne lo Spatio à lei prefiffo , 

FUI più tremendo , 9 Hnebrofo abiffo * 
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Co» folle cita, cura intanto attende 
A" i fuo apparecchi , il Capitan famofo : 
Tutto ede y tutto vede , e a pena prende 
( No?i che ftia in otto) il naturai ripofo : 
JEccelfe piante atte k nauigli imprende 
Ad atterrar d' antico bofeo ombro fo } 
E l'opra, ond'efea al fin con maggior cura > 
Souente ei fiejfo rìueder procura . 

Hor mentre, eh' egli vn giorno in a?npia valle 
L' alte machine vi fi t a , e rimira 
E che penfofo per gireuol calle , 
Lungi alquanto da' firui il pajfo gira : 
Adocchiato bel daino , il fe?jtier falle , 
E affai per rinuenirlo oltre s'aggira ; 
Ma quando ver fot fuoi p enfia dar volta , 
Piìi s' allontana in filuaombrofa , e folta 




Qèà Febo in mare i fuoi deftrier fofyinti , 
Cedeua il Campo à V auuerfaria altera, 
Che d hauer vincitrice i raggi evinti 
Trionfando spandea latra bandiera . 
Anco i lumi notturni erano cinti , 
Per più ip attento altrui y di benda nera M 
Che chiudendo fue luci adorne 9 e belle , 

Parean dormir col mondo anco le fielle . 

Molti 



Digitized by Vj< 



CANTO SECONDO. 7* 




73 50r. 

Molto s'auuolge fra quei ciechi korrori M 
Tutto fofpefo 9 il Capitano errante : 
Quando da lunge info/iti fylendori 
Scorgevi cui fiammeggiar volge le piante # 
Hurnil c appanna dopò lunghi errori 
Troua al fin di fudor tutto flillante: 
£d huom rimira venerando in volto 
In aria folleuato , e al Ciei riuolto . 

®uafi volante augel s'erge , e d'intorno 
Vagamente rifulge immenfa luce , 
E 7 Sol raffembra , ci?' a mortali il giorno 
S carco di nubi porta > e riconduce . 
Tutto attonito aWhor volgefi a tomo 
A V infoi ite cofe il nobil duce , 
E con gran gioia a merauiglia ?nifia » 
Gode lunga bora l ammirabilvitta* 






Pcjfa poi'l lume , e poco Sol ne Jp tende ; 
V Che d'Oliua il licor nutre , e mantieni + 
[ E quafi defio alVhor colui defcende 
L vfate a ricalcare orme terrene : 
Canuta chioma venerando il rende % 
E 7 pel dal mento al cinto a cader vieni ; 
Veste pouero facco , a cui s** accorda 

Quella , che cinta tien ruvida corda • 

Con 
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Con fembiantc aggradeuole , e gentile 
A te ( dice egli) fia fallite , e pace , 
Ó* grand' Eroe , ch'in quefio luogo humile 
Guidato hà 7 Cielo da fentier fallace . 
N on ti f degnar , s'il mio tugurio vile 
jf la grxtide^atua mal fi conface : 
Pere// il verace Iddio -, tua feorta fida . 
Non fin&a alto ?ni fiero à me ti guida . 

Mentr* io preghiere y con fommtjfo core 9 
A lui poc'anzi in quefio luogo offriua : 
Ecco da nuouo , e fubito fplendore 
Sento ingombrar la mia virtù vifiua^ ; 
Et odo dirmi . Eroe d'alto valore 
Già j già vedrai, eh' in qflo albergo arriua; 
Che co??$e il reputai degno foggi tto> 
V ho foura ogn' altro àgrade ìprefe eletto. 



Scrìtto e*n faldo diamante , che le porte 
Cadranno in breue di Sion fuperba , 
Egli fifCl Duce y egli farà quel forte $ 
Cui tal vittoria il mio voler riferba. 
Non fi fgomenti , fe contraria forte , 
JFà sili primo apparir Vimprefa acerba r 
Ch i magnanimi fatti , i grandi acqui fti 
Han fempre con la gloria f fador mifli , 
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D/» /ii//; rwrè primiero 

Quello faper , ch'agli occhi altrui fi ferrai 
E benché fai fi fi ano 3 oracol vero 
Gl'infufc il lume mio , che mai non erra : 
Dal Sibillino labro anco V intero 
Gli ritte lai della futura guerra , 
L'iflejfo hor lieto fin tu gli pale fa ^ s 
perche più pronto affriri à V alta imprefa. 

£lè qttefio fol , ma ti commando ancora > 
Che tufegua con lui V botte Latina : 
Ch'vopo ijen fi a de Vcpra tua , qual bora 
Gli appre fiora lo 'nferno onta , e ruina $ 
Cbe fe ben pronto e'I noftro aiuto » e fuor a 
Jì^ogni periglio di fottrarlo inclina; 
Pur tra voi 7 tutto qucft* eterna luce 
Co'fuoi debiti mezzi -al fin conduce. 

Sereno Tito il fuo regale affetto % 
E al venerabile borite riuolto , 
JDiJfe > • felice Jcb'm quefrhumil tetto 
Hai , tome parrni , ilparadifo accolto . 
Dimmi ( ft % e in piacer^ come filetto 
Vini dal mondo allontanato , e tolto : 
Come giunge fti qua > quanfha che tr/rggi 
Tranquilla vita in luoghi ermi 9 e feluaggiì 

D Str- 
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Sergio mi chiamo , egli rijpofe , e nacqui , 
Sf no d'ardir , di fangne anch'io R r ?na io: 
Di pugnar, d'armeggiar già mi copiacqui,. 
Così fiato ne f affi ohimè /onta 20 ; 
S piaccio à ?ne fleffo, folgch" altrui piacqui, 
De la militi a in grado affai fiorano : 
Che di cento foldati in capo eletto > 
Centurione > e Capitan fui detto . 

Ahi folle rimembranza , inutìl vanto * 
Fui capitan di /quadra infame , e rea > 
E già condufft in fui Caluarioil Santo 
Tradito agnel da V empia gente Ebrea: 
E Je pofcia il mio error lauai col pianto, 
Quafi vn altr'huom da quel cfrejfer fole a: 
Ture in quefr ermo loco y ogni momento $ 
Grane cafligo al mio fallir pauento . 

Già quarantanni fi rinolgon rch'io 
Son qui piangendo i miei infelici errori : 
Ch* veci fi , ahi laffo>il gran figl inol di Dio* 
Ch'hoggì auuien cheH mio cor patito adori. 
Io so 3 che'l palefar lo flato mio , 
E^vn irritar di voi V arme , e i furori , 
Pero che vuol > che caggia al- fin trafitt$ 
Chi Chrifio adora , il gran Cefareo editto* 

Sema* 
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Segua., che vuol , ch'io feguiro la fede 
Del mio Signore intrepido , & arduo . 
E tu\ cui iddio di rimirar concede 
La vera via del Ciel, eh hora io t'addito, 
Ch e non- vi volgi , 0 valorofo il pitdc , 
E de Vldtl non la/ci il felle rito ? (lo, 
Dehgdona il mio ardir, che'l mone il Cie~ 
E de la tua falute amore , e z*elo . 

Vno e 7 verace iddio ,non quanti infiemt 
Di voi ci afe uno e ad adorarne intento ; 
Lagrimeuol pazzia , ch'ogni fua Ipeme 
L 'huomo di inda in cento numi , e cento . 
Ne màc a, ohimè, chi qua fi n'hakbia il feme 
Trapiantarli ètro agli horti h abbi a ardirne 
Come gli Egittij,empi nomen che folti (to; 
Ch' acogli hérbaggi ha fra lorDei raccolti. 

idoli fon poi vani , e àancie , e fole 
Gioue,Vener,Giunon,Saturno y e Marte , 
E Mercurio , e Nettunno , e Luna , e Sole % 
Di cui fauoleggiar le greche carte . 
Vn Dio la vera f e conofee , e coh ; 
Ne 7 Ciel diuider tenta a parte, a parte , 
Ne anguflo fpatio affegna à cisfeu nume » 
Come tra voi rito profan pre fumé . 

D z Che 
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Che ciò fe verofujfe , horchi non vede , 
Che ciascun di que' Dei fora imperfetti); 
Guerreggi ari an tra lor per trar di fede 
L'vn l'altro fe?nprecon mortai fofpetto. 
Se quel che manca k Vvn , V altro pojfede , 

-Dunque ha, ciafeun di lor brama ,e difetto. 
Ma fe fono mancheuoli , emefehini , 
Come *gli flima altrui numi diuini ? 

Ah non per Dio, lunge Signor* deh lungt 
Dal generofo cor queflo penfiere > 
Se de fio di falute > e fi ti punge 
Stimol di Dio , d honor colette > e vero : 
Ma forfè alcun dir sa, ch'huo mai ndgiugt- 
Di fè-djuerfa hoggi al Romano impero > 
Ne giu&opar , che mentre ìtme confenti* 
De tuoi Sperati bonori il corfo allenti* 

Creder non vò> che tal rispetto ajfrene 
Eroe così magnanimo,e sì grande : 
Ma ardi feo dir ,cW occultar ciò conuiene , 
A fin che pio Campion reggale commande. 
Ejfcr di Chi'ijh, ancor ch'occulto, è bene . 
Fin che'l verace culto k picn fi fpande } 
Per tor co)igiure,c aprir fi al ciel le Brade ? 
J%en per timor , che cjtyiflo in te non cade . 

Il 
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Il citi t % hà eletto tri Duce > e Capitano 
Contro Gicrufalem , egli ti guida. 
Sarà tuo feudo r e f armar a la mano » 
Come poc'anzi io dijfii in lui confida r 
Al tuo valor farà contratto inmno > 
Che contro hi /angue innocente grida % 
Quel f angue % ch'ella con sì rei configli * 
Chiamo fowadific ,fioura ifuoi figli. 

l'eftretva fua ruma i fuoi Profeti 
Mollami prima banprofetata s eplania # 
Già l'hà fcritta ilgra Dio ne* fuoi decreti» 
La cui pervia è -ver Umilerà f e Janta: 

Pia d'vn facto cantargli altifecreti 
Di tal di&ruttion piangendo canta ; 
"Et bor piaciuto e al Re del Jommo regnò 
Anco predirla à me fuo feruo indegno* 

f iu difie VEremita>e y n graui ncte> 
Degli arcani celefii il fenfo aprio : 
S enfio, che lo ftil mio tentar non puote » 
S'ejfer non bramo al voi Dedalo ancfrio.i 
E ficguì po feia a far pale fi > e note 
L 'altezze eterne del immen Co iddio* 
He la cui legge fol /anta , e verace 
VttoValma ritrouar falute t e pace . 
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Nel centro del fuo cor l* alte parole , 
Con lieta fronte , il nobil Duce accolfe ; 
£ fama fu , ch'ai vero eterno Sole , 
Col fuo fauor , Vecchio immortai riuol/h; 
£ che del Pagane fmo a l'empie fole , 
Confonde facre , l'alma al finritolje . 
SW tacque poi, ne'l feppe il modo a pieno % 
£ ben pietà , che no'l crediamo almzno • 

S^k. 100 Sur. 

Ma già la notte , in feminar le flette 
P*r l'aperto del Ciel campo fereno , 
Scorreagran parte, e Jparged Vhore ancelle 
L'onde ai Lete ala gran madre tn fmo % 
Quando il famofo pellegrin, di quelle , 
Spelonche [adagio 7 fianco in su' l terreno , 
£ gradì l burnii letto , e'I pauimento > 
Più che cortine d y or, coltre d'argento. 

Ma poi che' l Sol con mille dardi d'oro , 
Per ferir l'ombre , fece a noi ritorno : 
Prefo à baflanza il naturai riftoro , 
Sorfe lucido anch' egli à par del giorno. 
£ genti ecco apparir , che'l Signor loro , 
Dianzi fmarrito , iuan cercando intorno . 
Ch'errar tutta la notte ingombri i petti 
£>i jrraui affanni , d'ombre, e di foftettì. 

Ricde 
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R/V^f /'/ ^ /* tende , e fico accoglie 
L'hojpite caro , H rigido Romito ; 
Che con Vvfate pte ruuide (poglie , 
Sempre ammirato fu , non che gradito . 
Rifilue poi , co homai con pronte voglie , 
T fitto debbia marciarne il campo ardito: 
Prefigge il tempo , e ne va 7 grido intorno 
Tolto * che Valbn adduca il fefio giorno » 



/ 
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C A N T O 

TERZO. 

A 1 già l'Aurora del cele fie 
toro 

Strìngeal y accejb 9 edinfianu 

mato corno , 
E in catene il trabea di In- 
ciderò* 

. De l'ampio Cielo arando i e ampi intorni. 
Già la tromba regale alto > e Jonoro 
Va 7 fegno a la parten\a r annutiail gior~ 
- Ei vigili nocchieri in vn momento ( no : 
Sciolgon le /arte* c dan le vele al vento . 

Con trecento nattili audace varca \ 
Lagrsde Armata il mar Tirrc Spumate : 
Placida e l'aria > ed 9 ogni nube fcarca', 
JE Jcmbra V acqua liquido diamante : 
Di costnobtl pefo ingombra > e corca % 
Mirafi fefteggiar l'onda fonante; 
Eà quet fuono inuitare i gor.fi lini 
Set» à fcher^ar gli efferati mariti*: 
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Ma de la guerra V apparecchio vdifft 
Jffe Icfqualide ripe d'Acheronte ; 
Ónde Plutone, in quegli eterni abiffi 
Rijolleuò l'empia orgoglio fa fronte $ 
jEgli occhi ebri di fiamme al Cielo affiffi $ 
S y vdì , che raddoppio beffe mmie, ed onte 
In così horribil fuon > che dall'interne 
Earti , ne rimuggir l'atre caverne 

4 

Fia dunque il ver,dicea, eh' anco il Cielv<r~ 
Tome di man Gerufalem fuperba? (glia 
La no&ra reggia , in cui fi ricca fpoglia* 
E sì nobil trofeo per noi fi ferba / 
Dunque cadrà fèn^a rimedio} ahi doglia > 
I>iù de Vtfieffc eterne fiamme acerba : 
f iìi di quel colpo y quando a torto fpinti> 
Dal del cademmo opprejfi sì , non vinti* 







5 

Dunque lo feorno hauremo kpar del danno* 
Knoiiv'e da fchiuarh arte tra, noi? 
Doue eH ardir e doae e*l vfato inganno y 
Numi grandi di Sttge , / dico a voi . 
Dunque fi fauoriti oltre riandranno » 
Non eli impuniti > qué* fuoi grandi Eroi: 
£ d'ei farà , 7 verace , e i fuoi profeti > 
SLì iitcu fia maliche gli t'oppongaci vieti 

41*** 
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Jtìtri /k£ o/M , /fe' y«« guerrier più degfii 
In di/corde voler gli animi accenda . 
Altri per via degli amoro fi regni* 
A Vefca del piacer gli alletti » e prenda • 
JUd altri hoggi , ch'il mar folcano i legni * 
A Jufcitar fiere tempefie attenda : 
Màcà modi onde il capo ogn'hor staggire* 
J>ur che non manchi in voi l'vjato ardirei 

Così difs'egliy e le tartaree torme 
Jpreparar l'arme a le mortali offefe : 
JE con impeto horribile , e difforme 
S^accinfer toBo a le nefande imprefe • 
Altri fquajfa empie faci in firane forme. 
Di nere fiamme in Vlegetonte acce fé . 
Altri d' angui fi fichi anti al rio veleno* 
Travolge il mar , conturba il Ciel firtno. 

t%tf UT» 

f^ueWisleJfo primiermofho pia horrendo- 
£mul fuperbo al Cielo angue peruerfo, 
A i cauernofi monti i fianchi aprendo * 
Farne il feno fquarciar de Ivniuerfi * 
Itagli antri i venti impetuofi vfeendo * 
Da fianchi vrtan le nmi * e da trauerfo^ 
E turban tutti i gran cerulei campi > 
Hw d'Atre nubi, kw d'infocati lampU 

144 
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Con fi auento fi ftrepito, e rimbombo J 
Vomita acce fi fiamme il Ciel tonante . 
Gli giganteggia incotro il mar*ma à piob* 
Vien pefcia a ricader con fonde infrante z 
Squarcia le. vele con horribil rombo y 
Hor Borcajbor Aufiro horror del nauigate? 
£ fan congiunti ad Euro > ed Aquilone , 
Tiranneggiando il mar , fera tenzone * 

Tra tali horrori , e tra fortune tante , 
Gran Duce, vn ombra di timor non front 
Ma intrepido ne V opre y e nel fimbiante , 
Nel magnanima cor non ti commoui . 
Raddoppi fue battaglie it moftro errante % . 
Moua contra i tuoi legni ajfalti noui $ 
ìion temeria , fe nel pia fero aspetto 
l£orte appariffe y il tuo animofi petto * 

Ter tt non temi * non che non fifiirt , 
Del tuo e fir cito intero % al gran periglio $ 
£ pien di falda fieme , al Ciel non giri 
Le man congiunte > e lagrimofo il ciglio? 
fortuna infantò fa , che più s'ammiri 
Ir* te fimmo valor y faggio configlio ; 
fi vento importun fico gareggia * 

viuammt* il fico arde, e lampeggia* 
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Mà'l fipremo Motor » eh' h vn cenno foli , 
Treno, con Ugge fempiterna il mondo. 
Toflo difpon di quel tartareo fittolo* 
Moderar l'atto fier , l'impeto immondo^,. 
"E Michel nnntio fuo ne manda à volo 
A rimettere in calma il mar profondo , 
Ck' ergendo a tanti affcdti , ajpre tepefle* 
L'eftreme apparecchiala hore funeste * 

Velocemente , e pronto al grande impera . 
S e 7 nuì/t l'alato mtjfaggier dittino. 
Ko?i può /offrir V auuerfo moftro > e fer§, 
Di tanta luce il lampeggiar vicino < \ >. 
F u gg e > e fuggendo anco in fembiate altero^ 
Chiama iniquo il gr aDio >pr auo il deftino* 
£ con V orgoglio rio ,ch \in fe ritime , ; j 
Morde le proprie membra , e U catene * . , 

Del diuin Nnntio al lumino fi ajf>$n?» ' .. 
S* acche tan tofio i ven ti > e le procelle . .. 
£ s' addormentati nél tranquillo Iettò 
L'onde, che dianzi tran fi crude, e felle* 
Q^de l'amor mer auiglio fi effetto % 
Ch' a ifuoi porta UgraRè de l'aureo fiell% 
Che per prouarli aliala mano, e' nbreujt 
Mepon la tferTa miccio/a , e greue . 
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%ià la granaue,à cui die nome ilG W L 1 0 
£'» fé accoglievi guerrier de la ventura 
Ltmge da l'altre, e fra maggior p erigile » 
Sirte prono più doloro fa > e dura : 
Separata da tutte in graue ejfiglio ♦ 
V aggit areno i venti eltra mi fura, 
§{ual lieue piuma ,. cui fra cieca polve 
Impetuofi turbo aggira* e volue. 

16 

Spinti* dbue il gran Nilo al fin minaccia 
§lt*afi inghiottir , con fette foci , il mare t 
"Kafsebra fiera in bocca al veltro in caccia , 
Né fcdpo alcufirà fuoigra ri/chi appare . 

1 guerrier tinti di pallore in faccia 
Vicini fon di Lete à~ l'onde amare :• 
Già morte empia gli afferra , e già gl'in** 
He Patro ofeur de la gpetua notte; (ghiot te- 







li 

Sdrucita è' Ifragil legno in ogniparte, 
Vie- fuo ftarpiù de le procèlle à fronte ;• 
Perdute , e conquaffàte antenne y e forte ». 
Wleepre d'acque infuperbite vn monte .* 
C odeon ehi qua chi la confufe , e fpartt 
Xe-gentiin preda à le maritim' onte, 
X'n quelle lor gireuoli rimiti- 

E quel 
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E quel eh' accrefce maggiormente il danno » 
Sorge et la notte jp attento fa , e nera» 
E maggior l'ombre il gran periglio fanno; 
Si che falute indarno bomaifi fpera . 
Tur eia feti prede in quel mortale affanno , 
Gli affi del legno infranto, onde non pera : 
X some puh fi và girando nuoto , 
2 inuoca il del con fupplicheuol vote . 

fktand'ecco àgli occhi lor lampo lucente 
Mirar* la su folgoreggiar dal Cielo y 
Che le forze attuino languide , e fame 
Onde di morte dileguofft il pelo : 
"E voce afcoltan poi , che dolcemente « 
Saluta lor con amoro fi zelo, 
Giouan mirando in forma illufttejviua 
J>arloroil brado > e tragittarli» ritta. 




Chi può ridir s'aUhor de' guerrier fujfe 
O l'allegrezza , 0 hflupor maggiore ; 
Che Pimpen fata atta in lor produffe > 
JS folleuò l'addolorato core ? 
Ma quegli y poi che lor fatui ridujfe 
Su la Jpiaggta del mar dal cieco horrore , 
Mentr'eran tutti ad ammirarlo intenti , 
Sciolfe a parlar la lingua in queir i accenti 

Vren- 
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Prendete Iteti homai pace , t conforto* 
Cffamofi guerrieri al Ciel diletti , 
Al Ciel , eh' amico v' ha guidati in porto » 
TV// *K9rfe « i m'macciofi affretti . 
X>al gran paslor grate nouelle apporto t 

Che v'ha la.su fra la fua greggia eletti 5 

EJJendo per fuo don , per fua gran cura. 

Del batte fino rinati a. l'onda pura , 

Telici andrete à debellar la ria 
Gerufitlemme , e'I profanato tempio» 

cosi ( mentre le fue grafie oblia ) 
Merta l'Ebreo contaminato > ed empio . 
Ma'l diurno Architetto intanto inni a 
Tempio più venerando , e fen&a ef[empio. % 
In cui V ombre lafciate , e i fai fi errori . 
Lui.che mori pe'l mondo , il mondo adori* 

Metropol fia de la nafeente Chiefk 
La vofira inuitt* , e vincitrice Roma. 
£ fo.fterrà doppie arme in fila difefa 
Paflor , che di tre mitre orni la chioma : 
Ad vii fol cenno fuo finxjt con te fa* 
Fia la furia d'inferno opprejfa , e doma 
Potrà del Ciel col braccio, e fanto, e forte, 
Gran monarca de l'alme , aprirle porte . 

Gonje 
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Cow* £or i/0/?rtf , tfttfor //? /r^ra natie , 
Bei-faglio fia talhor d'empie procelle , 
£ /ìv* tempesta perigliofa , e grane 
L'impeto pr ouark d'onde rubdle : ■ 
Ma come Atlante , che* l fofjìar non fatte 
D' AitJlro, e'ihnmchil capo erge a le fielle > 
X al centro lei , etti W£W */ Tifi eterno * 
<N0# ^o/r^i prcualer rabbia d'infermo • 



/Va ytfrf , f// maefiefo figgio 
Afcenderan , con immortai valore , 
£>/ ciafeuno di voi la fiirpe io veggio^ 
Cberìhanra molti 9 e fieri d'Italia honore : 
Trofapie al Ciel dilette io vi vagheggio 
Ripiene di regal vino Jplendore , 
Chiare attrici d'Eroi /acri , e guerrieri » 
Fertili piante di fablimi imperi . 

\ ~XSt »*■ 5Cfc 

Cosi spartana il mcjfaggier celefie > 
Godendo k quei prefagij i caualieri , 
E i legni , che [pecari atre tempefte 
Veggion^ch'ei rende , o mermirglia, interi, 
L'ale inalza egli poi veloci , e prette 
Pér gli alti inacce Jjì bili fintieri , 
E à, rintracciar V armata ejfì la naut 
Mouon , de* venti àio Jpirar fiaue . 
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jfcf# intanto il Capitan , a 
L'onde acchetate e 9 n calma il mar ridutto > 
D'inconfolabU duot s'ange >e fojfrira , 
Ch'il legno crede atmenturìer diftrutto » 
Già veduto Ih atte a , de 9 venti a l'ira > 
Quafi inghiottir da l 3 orgoglio fo flutto > 
Onde in cieca voragine Jbjpinto , 
Jl fior credea de 9 firn guerrieri efiinto • 

Quand'eeco ver/o lor dal defiro late 
Miro Sergio apparire alto nauiglio > 
£ di giubilo il cor tuttoinfi amato, (GLlol 
Col dito accerta e gridaci GIGLIO, il Gì 

rimbomba il fuono,e tanto a lor più grata 
Stianto hauean tema di maggior periglio: 
X ' ftorgtopofcia , quanto piics*appreffa, 
ha tara nane , e ciafeun dice x è dejfa ^ 

Chi pub narrar quanto al tornar dolcezza ». 
Recar gli auenturofi Auenturicri „ 
JL' accoglienze , l'amor, la tenerezza 
Bel fouran Duce, e de fuoi gran guerrieri 
Varie co/e chiede mi di lor Jaluezza , 
Del rifehio lor tra nembi horrendi, e fieri > 
3s fa con volto nobile , e fcreno 
le dimande lor rijfrofioà pieno . 

Ma\ 
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Mà non cejfa pero Vinfcrnal Drago ; 
( Dio permettete per prouar l'huom forte) 
Con opra d'empio , e d'inganneuol mago » 
Turbar l' 'armata , e ritentar la forte : 
Con lieta sì , mà periglio/a imago, 
V affaldi nuouocla diffida à morfei 
E fra fem'bianz.e placide , e gioconde , 
Maggior la rete , e'I precipitio afionde . 

Si 

■Che mentre tutti con piaceuol vento 
Se % n van folcando il liquido fentiero : 
Ecco ciafeuna naue , in<vn momento. 
Immolli farfl , per fecreto impero : 
Opraà fingerla auanti ogni argomento 
De V arte indù fi re il prouido nocchiero £ 
Mà il legno ftabil di faldezza agguaglia 
Monte, cui d'Euro il minacciar non caglia. 

E qua fi àvn tempo ifleffo , 0 merauiglim» 
Tarfi la tremul'onda ifola appare ; 
S* ajfodan l' acque , e'I tutto intorno pigli ft 
Di bel terren femUan^e altere , e rare 
Volgcn le fquadre attonite le ciglia , 
Ne % miran più lo jpatio ampio del mare 9 
Ma ripor non più erranti , e pellegrini 

te lor radici in terrai coki pini* ] 





Po/ #/>^r di ffl/ar dipinta,, 

Intorno , intorno la campagna herbofa . 
Cola d' arciere /quadre armata , e cinta 
Miri tra i fior fìgnoreggiar la rofa . 
I qui d" Adone la btlle\x,a efiinta 
Spirar nel prato ancor gratta amoro fa . 
La d'or , di perle , di ^ajfiro il GIGLIO 
Dir fembra, in ogni foggia il Ciel fomiglio. 
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Di tenero giacinto > e di rubino 
Si rimira ingemmato il pian ridente ; 
En felua vìi fneraldi il gelfomino , 
Sembra fiocco di nette allor cadente. 
JPar tutto difiiiUr Vaer vicino 
il volante tefor de V Oriente ; 
Ne falche piti pregiar fra tanti fiori * 
O lor vagherà , o i lor forni odori . 

Ne la terra dal fen grauido , e molle 
Produce folo herbe , fior , frutti , e piante, 
Ma quitti Ombro fa valle, e quinci vn colle 
Cinto di fa fio ruuido , e pe fante : 
E'n altra parte alteri monti eflotte > 
Che se Iran garreggiar col vailo Atlante ; 
N* le cui falde > e ne le parti interne 
V'han ricetti di Ninfe , antri > e cauerne ♦ 

Og»i 
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Ogni arbore naual , di fronde nona 
Si <vefte al fnftrrar d altre tranquille > 
JDi fior s'ingemma ogni t or remo a prona 
Spira il tirmn , d amor fiamme, e fattili? ; 
Di fmcraldi ogni vela il vel rinoua> 
Smaltate a pien di mille gemme , e mille : 
E gViftefft antri de le nani oc colti 
Sembrati cangiati in bofehi ombrcfi>e folti. s 

Sh i bei rami fioriti,* fchiera^a fchiera 
Hor calderina - y hor roffignuol feluaggto > 
Famiglinola gentil di Primauera , 
S'odo catar qui sepre e Aprile, e Maggio s 
^uì coppia di colombe lufinghiera , 
Sta co 9 baci a goder V ombra d'vn faggio » * 
jE là fai t andò , e amoreggiando arriua > 
D'ogni vago animai coppia lafciua. 

Tende victn con chiare È e lucid onde > 
Picciolo fiumicello i verdi prati % 
E de l& ricche fine fiorite ìponde , 
Coprono arene doro entrambi i lati : 
Traggono l aure placide , e gioconde > 
Da' circolanti fior fiati odorati , 
E confi ondon fe ftejfc a paffo lento 
Col mormori* di quel fugace argento « 

V. Sopra 
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Sopra bel camo d'oro indi fi mira 
Venir Ninfa leggiadra. Ha duo amorini 
Ter guida ed ella con aurata lira 
Formatoncenti armonici , e diuini^ 
Lampi di ghia da' hegli occhi Jpira 
Stianto li tien più, vergogno/i , e chini » 
E con lafciue , <fy> amorofe note , 
Oìm metto che le corde > i cor per cote • 

r Altr£ apprejfo verrìan , di lei non meno 
Belle, ancor -efr ella fi a di l or maggiore, 
Quafi luna fra Belle in Ciel fereno , 

, X fra le ninfe fue la Dea d'Atmrc : 
Altre pur tetre , ed arpe in mano bauiend 
Condolei canti inebriando il core ; 
Altri à i guerrier vibrando aurati fir ali § 
Facean ne' petti lor piaghe morteli. 

4i 

Tofcia m gioconda* & amoro fa danza 9 
Ciafcuna d'effe à carolar s'accinge , 
E fi come fa 7 fuon varia ojferuanza * 
jinco ton vario moto il pie fo Spinge . 
Hor fi ritira indietro , hor piùs'auanza. 
Hot di feguire , hor di fuggir s'infinge ; 
Hor s'aggira , e fi libra 9 hor à man piene 
Firma q"*fi d'amor groppi , e catene , 

Dopi 
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Dopo'l danzar piacevole , elafciuo , 
& affi don l affé in su la molle herbctta 9 
L à doue il prato verdeggiante y e vtuo 
Soavemente a ripofar l'alletta : 
Quivi ripiglia il fuori dolce , e festino 

di lor fra le più dotte eletta* 
jE pofeia ch'ella hebbe arpeggiato a-quXlo , 
Sciolfir in qticHo tener la lingua d canto. 

O x voi cui tanto arride il gran Tonante, 
Che da viaggi perigliofi , e grani , 
Vi coy: ce de bora di fermar le piante 
Ne p;:efi d'amor dolci , e foaui , 
Di venir a goder dolcezze tante , 
S'amate il voftro ben , deh nonv'aggraui ; 
Nv tentate qual huom, ch'il ca?r:inoerra , 
Del mar gli alti periglile della guerra . 

44 3Cfe 

H aurei e qui /en%a fatiche , e ma/i 
L'aria fempre tranquilla^ e"l del fereno : 
Lunge da l'arme e fcl dorati fìrali 
Di dolce àhicr v'impiagheranno il fen^Z 
Qui ripe fa il ripofo , e de mortktk < v * 
T oìi quésìe fiaggie il cor contento a pieno V- 
òhe tanto affaticar , s % il vile e*l forte 
Giungon con cgual fato ingrèbo a morte ?E 

E Mor- 
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M*rte non punge in quefia lieta far te f 
IC tei mai non <vi tuonai non l aleggia: 
Quindi ha perpetuo bando il fiero Marte , 
£ con arme di pace amor armeggia ? 
De' fette erranti fi famofi in carte 
Venere* e Gioue fol qutfignoreggì a a 
JE ver/ano a diluuio il lor te foro % 
Elia di perle» egli di pioggia d'oro* 

Quanto di bene auuien,ch'il modo acccglia, 
Si ver/a qui con largo ampio torrente : 
§luata l human de fio, vaghezza inuogli* 
Sol qui fra noi può ritrouar la gente ; 
Che la terra tra i fior v'apre, e germoglia 
JPregiatiJJime gemme , ero lucente , 
E featurifee in larghe vene , e pronte 
Latte con mele il rie , nettare il fonte* 

I fe di Marte pur feguir v* aggrada 
Il fatico/o honor , Vajpra tendone ; 
Noi vi potremo ageuolar la firada , 
E predimi il futur , eh' il Ciel dijpone : 
guato diputo,in punto auuie, ch'accada, 
A s noi pria che [acceda il fato espone ; 
guanto incotrar vi deggia,* d'alto,b bajfe 
Tutto e pale/e à noi di pajfo > in pajfo . 
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De gl inimici à rintu^zjtr l'ardir* , 
N*i feudi y ed ehm vi dartm fatali : 
Toccar non vi potrà, non che ferire 
Taglio di ferro alcun spunta di frali r 
De l'arme voflre pofeia in vati fuggire 
JPotr<anno effi gl 9 incontri ajpri , e mortali, 
, Che da fatai defiin domati > e vinti x 
.JDi quelle a vncdp* fol cadranno eJlinti. 

0 % Ducer y e tu che moHri al bel fi minante i 
Come di Marte , ejfir campim d' Amore , 
Scendi a goder le meruuiglie tante , 
&e quale è 7 volto , anco gentile hai'l core: 
ILffsrfotraiyguerrier, nonrnen che amate, 
De' tuoi ; de' no fri e ferri ti , fignore , 

c£ f aprirem fegreti alti, e profondi, 
D'acqui far noni Regni , e noui mondi . 

In fuetto baffo mondo a Vhntm di rado 
Suole rapprefentarfi altaventura : 
Ma quàto e largo il Ciel, taf e più auaro 
Con ritorfi il fuo dm , s'altri no'l cura : 
Chi 7 dì non s.a\ goder tranquillo^ cbhtro, 
Toslo e cinto di nembi , e d'aria o /cura : 
Qui fol fortuna altrui fuol far beato: 
Muta ella altroue ogn^hor tenore , e fiato . 

D i Deh 
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Deh che dunque s'indugia ? in qucflc fponde 
Homai ne vieni , o pellegrin gentile ; 
Mèra che dolce invito c l'aure , e l'onde 

• Ti fanno a gara >e' l fempiterm Aprile. 

• Deh /cedi in quefie piaggia alme > e gioco de 
% A far de fiori lor ricco monile : 

Qua fcendpy oue corte fe il Ciel fintti** 
.E gli affanni , e le guerre , e V arme oblia. 

Valge a quei noui y e diletto fi oggetti 
x Ogni guerriero attonito la vifìa , 
JZ repentinamente ingombra i petti 

• Mcr miglia à piacer confufa , e mifta : 
,Serpe.del core à intenerir gli affetti , 
Dplce vene ycb' ogri* hor più forila acquifla; 
Dolce yenen > che tra fembianne infide, 
Col mentito piacer , V anime ancide . 




Mail faggio Eroe 9 che con prudente aunifo , 
Scorge à pien di color Varie , eie frodi , 
c-E sà ch'arme di morte afeonde il ri/o , 
E le lufinghe lor fon lacci , e nodi : 
Q s miei guerrier , dicea > s'il cor , s'il vi/o 
Moflratte ogrìhora valor oft , e prodi ; 
D cjjlr inuitti hor più ,che?nai contitene % 
£ c o quefie d'Amor falfe firene.. 
v a z Del 



CANTO TER Z O. 101 

Deh ferbiam /aldi i yioRri cor da quelle „ 
Vaghete mentitrici > c lufìngbierf , 
Farralle tosto il Re dt lauree sie%e 
Sparir > qua fi di fogno ombre > e chimere : 
Son del timido Ebreo trame nouelle , 
Che rifugge d'Attimo a l ombre nere* 
E cerca con quali arti , e con qual morfo . 
Yenga k impedir di nofirc glorie il corfo * . 




55 

Ma reggon le noflre arme i fati amici ; { 
Dunque nellvndi voi tema * e pauenti ; 
Che la via prefa con ficuri aufyici , 
%Zon fian gl'incanti a difi ornar pojfenti t 
Dijpariran le larue ingannatrici 
Tofio del Sol benigno a i vai lucenti ; 
£ s'hor ci tenta il Ciel , forfè gli giouk 
Far del noftro valor Ivltima proua. > 




r 56 ^Xr; 

ì ragiona il nobil Capitano , 
E con fuo' auuifo i fidi araldi inula > > 
P ere ogni Icgtw , ancor ch'indi lontano » 
Z, W/r , rià ^ y/ aspetta oblia . 
Rimbomba il grido , e già di mano in mandi 
Il fuo faggio voler chiaro s'vdia ; 
E col fuo efftmpio a mille imponevi freni 
Da fchiuar quel nafeosio atro veleno . . 
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lur ni faggio parlar , ne r merenda 
D'huomo così magnanimo , e fi grande 
Può d'alcuni aff renar la rea licenza 
T>t feguir quelle /corte empie 9 e nefande , 
Tanto ohimè può nel coV fai fa appare^ 
Dd finto ben y che fi dilata , e Spande , 
E tanto à fignitar guida mortale 
E % pronto il fin fa imperuerfato > e frale * 

Trirmer di tutti al lufingheuol tanto 
Vinto fi rende Cintio il giovinetto, 
Ch' in Cipro nacque, e h atte adi forte il *v£ 
Ma doma U fuo valor breue diletto . (to^ 
Ecco che di gnerrier famofó tanto 
E affi al foco d'Amor tenero oggetto , 
E s' intrepido farne , forvile , e {folto 
Trafitto tade al lampeggiar &vn voltiti. 

Quelli {ènti* riguardo al lascio refi 
Correndo te fio > e à V ingannerai fi fichi o % 
tyaal fempiice augellin tofio fìi prefo , 
E intricò foli entro la rete , eH vifihio ? 
Poto* fer bario libero , e dife fio 
Ragion sa ta immortai dal mortai rifehio } 
94 à troppo k i finfi rallentando il morfo , 
N itila curo di sì fedel foccorfo . 
* v - -E ^ Come 
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Come talbor de la l ano fa greggia , 
S'vna tn dirupi, 0 *n fiume incauta fccde*. 
Vrì altra tofio il folto fuo pareggia, 
E'I refto tutto indi à feguirla attende 1 
Così col gioui netto anco vaneggia 
Ttu d'vnguerrier,cui 7 falle efsepio accerta 
jE de le belle Donne , ed arnorofe , (de i. 
Scendon mal cauti entro Vinfidie afeofi 

Siegue dunque del primo i pafft erranti 
Afiulfo vn Greco y e iafeiar può Vinfegn* 
JE cento , e più , eh 9 et regge eletti fanti 9 
Tutti abb adona: ahi fcorno y ahi fuga inde 
Jior in virtù di feminil fembtanti ( gna ; 
Che non può Amor > ch'impcriofo regna} 
Amor , che moftra vn vago volto à pena a 
JE *n ferpttua prigion Valtne incatena * 

O quanti fan quelle firene accorte 
Ve\z*i ». * lufinglx a i morbidi campioni „ 
A fin eh* a i dolci inuitti apran le porte 
A? gli altri, e feruan lor di sferza, e Sproni. 
Stringono , come tronchi edre ritorte f 
Con catene arnorofe , i lor prigioni : 
JE con le proprie man ladre cortefi 
Difciolgonlordi Marte i grani arnep\. 

£ 4 SO* , 
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Sojpira , e'n penfier vari ondeggia intanto 
il Duce al cafo periglio/o 3 e Urano ; 
£ tra fe volue , eh* a disfar V incanto , 
Mal puote ejfer ballante aiuto fumano: 
Dunque a Sergio ricorre, a quei che y l vàto 
•tìà di bontà ; ne vi ricorre in vano > 
Citf già proflrato eifupplicatia , in nuejle 
Hote mifte col piatito > il Re cele si 'e + i 



Xfc. : 

Signw ( dice a) cui de 9 tartarei mofiri 
Noti ben fono i frodolenti inganni r 
£ quanto audace il lor furor fi mofiri 
D y opporfi à te di farne oltraggi > e danni j 
Tu che pur her faina fli i legni noftrt \ 
Da la rabbia crudel di quei tiranni , i 
JZ col tuo [ommo imperlo in vn momento 9 
Vlacasii tonda > e'ncatenafti il vento ^ 




Hor eh? la furia lor sincere fee , e torna 
j£ s noni .affiliti ', e noni flrah auicenta > . 
J&'ltno fanor , per quanto può , diflorna , 
jÙ % fi tanto non puote , almeno il tenta ; 
Tu di cotanta ardir fiacca le corna , 
JB quefta armata tua reggi i, * fofienta t 
Reggila tìèyfnentre in tuo } horror y 'affretta 
A far de la tua ??icr:e alta vendetta * 

\- Z ' Cosi 
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Così dicendo , ^/i da gli occhi vn ria 
Di lagrime verso pietofc > e fante ^ 
JE7 pregar così denota, e pio y 
Tofto racco! fv m fen l eterno Amante : 
Rumoreggiando intorno althor s'aprio , 
Con diluuio di fiamme , /'/ Ciel tonante * 
•E" fi}*' sciando de l'aria i vnfìi campi > 
fucccjjer.le {nette k i lampi. } 

Quattro d y cjjc f -rircadd^jr^epente ^ £ j# 
portento foxncanto , * .quattro lati 
Dittero. ??* vn bàlai Ut^iuwnna ardevate 
i jzW/ , c le cr.v: pagnc>ei prati ; ; 

Volan le larm dileguate, e Jpente 
Co' gioii de' lor fumi in aria alzati: 
Tornano i legni a Vvfo lor primiero* 
Rifolcando del ?nar. I ampio fentiera. ) 

» * 

Cfijìì talbor , s^ha^ Jtagiùn neuofa . 
Le tre. foci Aqu ilo& del Reno indura;. 
Mone la gurte lieta , ebaldar.^ofa 
E con carri , e deflrier ve s'affi cura ;. 
Quando e ero ifuoi trajlulll , onde tanf&f* 
Ruina opprime inaspettata * e dura; y t 

^ X fra quei giucchi con mentita pace , 
Ringfyotttmtrod&rfaè l'ondavorq*?; 
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Menandrovn Mago di Samaria , ordito 
H aite a V incanto perigli ofo , e flrano t 
perch'ai Duce , e alfuo efercito inuaghito 
*Riefca de Vimprefa il cor/o vano . 
Stolta r ne sa , eh* al Citi d'opporfi ardito 
"precipitò Simon fuo maflro in/ano , 
Son le magiche indufirie y e dande, e fole r 
Che fi dileguan poi , com* ombra al Jole-.. 

i/La queiguerrier , che qual volubil fronda 
Tur da que* vefzi leggiermente fpinti * 
Vtdeanfì* al fin per la gireuol onda 
Girne infelicemente à nuota eftinti : 
N'hebbe il buon Tito al cor doglia prof oda» 
X'imottro con JoSpir graui , e dìftinti , 
Ma con quei , che fchtuar V indegne frodi* 
Compartia di cofian\a encomi , t lodi + 

JB perche hauea dilper/ò il mar tiranno 
jC gran parte de" legni ancore y e farti r 
jE l'onda fai fa in queW efiremo affanno 
Corrotta ancor la vettottaglia in patto t 
Il Capitan per rifiorare il danno , 
De le fue^ genti difftpate , e Sparte , 
Commanda y abàdonando il mar crudele » 
Che ver terra i nocchier volg/tn leifdt* 
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Ni molto anav , che di Pelufio à fronte 
Scoprir V amate , e Jbfpirate riue t 
Non così lieto vn rio /correr dal monte 
Mira ajfetato cerno à Vhore ejtiue , 
Come con voglie , e voci allegre ,. e pronte , 
Quitti l'afflitta gente auuien che arriue ; 
Così da luce Jourhumana /corto , * 
Le naui il faggio Eroe ridujfe in porto * 
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* Prouiden%n , o del vCract 
Nume* 
Ne l'increata idea figlia im 

mortale ; 
Tra le tenebre ncfire imfnfo 
fi lume , 

Alba afgobrarla itotte humana t efrdfe : 
Quanto più'l nofiro ingegnò erge le pittine 
&er arriuarti , alt'hor men poggia , e fate • 
Talpa ì V Intorno a i tuoi r ai ^mir arti a pie 
filo il fil t che ti raccoglie in fino . (ito 





' • r t 

Tu guidi altrui foauemtnte al pòrto 
Per nouo impenetrabile /entrerò ; 

&quil ch'ai mtido fimbra obliano, t torto , 
J? di ftoftra faltcte il camin vero t 
JFondi dunque in té filo ogni confatiti 
Prenda in guida te filVhwnm pmfierH 
Cf? k par de le tta luci eterne > e fante, 
Se -prudenza i fr* ' f*ft tn t H ■ 



r 
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S y a i guerrier fufcitaro afpre tempefle 
Gli fyirtti i Auernoimmondi , e frani ; 
L'eterno poi Proueditor cele ite , 
A 9 vie piti nohii fifk guido lenoni; 
£ fe arriua/le a Jalu amento , e preB? 
A" trar Pelufio da perigli grani > 
Cti in cftremo'bi fogno era fojpmtn , 
£ da crudele ejfdio intorno cinta** 




sr 





.„ ^MHi-tA scadili 

E Tel ufi o Citta > chi al mar vicina 
Fondo Peleo con ammirahil arte : 
Con l'Egitto y e con l'Afa ella confi 
La doiie atnbedue lor termina, e parte. 
Quindi può prcfruar l'ampia marina 
Da gratti infiliti , e dal furor di-M arte 
JE quindi fronteggiando anco la terra , 
Gli c feudo > efren di minauiata guerra^ 




Di lei. pensò d! impadronirfi.il fero -~ 
Si?non di Giora à guerreggiar riuolto : 
Cblbauea > laàron vie più che canal ter a * 
Grande , ma, vile esercito raccolto : 
11 mal guidato de gli idumi impero 
Cm inganneuol arte batte a lor tolto $ 
Xt bor vj>lea , di quelle altere mura , 

Mur sorkfratk Untar, nona ventttra * 
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Prigione hebbe poc" anzi in fu a balia 
Albino il 'vago , Albino vn giovinetto 9 
In cui valor pari à beltà fioùua, 
Vnico al padre fuo Figlio diletto : 
Da le patrie contrade et ne venia 
Mojfo da forza di paterno affetto , 
JE già fperaua raddoppiati , e (pcffi 
iXare , e torre a vicenda i dolci araplejfi , 

3tJc. 7 SJfe ■ 

Mutio era il genitor fuH Tebro nato » 
Degno d'bonor , degno di grido eterno $ 
$[e le cui man Vefpajian fidato 
Di Pelufio poc' an%i htmtttl gouerno $ 
Et attendeua anch' egli il tanto amato 
Viglio , con amor tenero f aterno : ( ti M 
Quàdo ecco in preda à $ Mafnadiert errtU. 
'Fu al barbaro Simon condotto manti ♦ 

Xk: 8 rsCfc . 

Cioiofo quel f eli on di tot ed preda r 
J>enso d'ageuolar l'empio difegno; 
Che mentre Mutio il gran periglio ved4 
Di quelV vnico fuo dolce fofiegno s 
Tacil gli par > che fi dia vinto , e ceda 
Quella Città con tradimento indegno • 1 
Così difeorre , eh' ogni fallo firmo , 
Ogni mal fi promette vn cor villano . , * 
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Dunque oltre eh' in affedioinehht fa tiene y 
E ogn'hora affale la Citta dolente , 
Di dare al gicuinetto acerbe pcn? 
Minaccia , e aum 'fa al Capitan finente 
Ma tv fata coffafiza egli ritiene , 
E nulla auuien , ch'il minacciar ponente 
E fetnbra impenetrabile diamante , 
<A i colpi di Fortuna , il cor cofiante 

io 

poiché fattfi fitper per più d y vn meff$ 
Gli hà quel partito rio, ma sépre ìmHAno r 
Ecco vn dì gli apprtfmta il figlio ijkffa 
legato in modo di fu fato * e firano , 
E minaccia d'vcciderfo , quand'ejjò 
Za terra » che rititn , non gli dia in mmor 
Già V afferra , lo Jpoglia , e in atto crudo» 
Già la Jpada fouraflaal collo ignudo . 

Il 

^allidettù il gfiffont $ i tot lucenti , 
fior verfo il Cielo , hor verfoil padre gitM^ 
Ma V gran periglio fuo fenxjk lamenti 
Sofferente , intrepido rimira i 
<An%ì al padre et ragiona in tali accenti A 
CA* anco Vi Beffo barbaro V ammira: 
L'ammira sì # benché Jpìetato il cort 
Rulla perciò rallenti il fuo rigore . 

Deh 
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Deb laficia egli dicea quella > eh y accoglie 
Tenerezza paterna il nobtl petto , 
Ch> a tormenti, al morir prote ho le vogli?, 
tJe ti mona del figlio ombra > ò rispetto : 
I s y inìquo de fi ino a te mi toglie , 1 
Kon fi a notata in nei matebia , o difertto. 
Se faldohai 7 cor, fi la tuafienon 'angue , 
E\ita il mio morir , gloria il mivjhngxt * 

Volentieri w morrò ; t li acqueta infantò 
Vammv , o padre genero/o e forte : 

che dotte morir , s'acquifli il vanto \ 
Di fedel Capitan,, con ìtt inia morte. 1 - 
Mentre ei così dieta , frafeorfo ìf piantò 
Annodi h /ut i abbi a cfangui » e fmortè » 
Che natura i fuoi fumi al fin diffonde , 
Benché opponga ragione argini , * ìpvnd'n 

JMutio > che dei tu fare al cafio Brano ? 
Qual haurai cor, qu al prenderai tonfigliot 
Perdi il tuo hen> s'altrui fi rejFti ìn-m-mo ; 
Perdi il tuo honor y fie tu r acqui ftt il figliò : 
Se molle hai 7 f cor,no fieiguerrier Romano; 
Non huom.fie del tuo parto ami il periglio? 
Yradttor fiei , Je tu gli dai fiotcorfio , 

Empio ,fe nò ì viapik (d Tigre y ò d'or fi. 

Da 
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Da tai penfieri combattuto- ondeggia- ^ 
Spinto lunghi* bora > e rifofpinto il core : 
Vince ogni incontro al fine y e fignoreggia, 
D'ogn' altro affetto il bel de fio d'honorem 
Honore , al cui te/or non. fi pareggia , 
Quanto ha 7 mondo di pregio, e di valore; 
Honor y lo cui splendor , la cui bellezza > 
jpiù che la vita, vncor gentile apprezza. 

Hor Mutio dunque a quel fellon riuolto 9 
Fa , dice , pur quanto il furor t'addita > 
Ch'il commetter viltà ben farei fìolto % 
JB più de l honor mio /limar la vita z 
jilbino , e tu , ben eh' hor mi farai tolto » 
Ne la tua età più bella > e più fiorita . 
Mentfio ti veggio al fin morir qual forte* 
JS[on piango Emidio ben l'empia t ua fior tu 

- - v • _ ^ - 

Teco vorrei morir > .tofeia y che moJlri > 
In li tenera etate , animo inaino* 
E. foggio imitator de gli Am nofiri 
'Effer non puoi da enfi auuerfi afflitto : 
O di qual gloria col tuo fmigue in osi ri 
La vtta hor giunta al termine p/e fritto ; 
JE fi qual face , che 7 tuo fin comprendi, 
£difiùviue fiamme ardi , erisplcndi. 

D.gitizedbyCoogle 
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ItfV/ terzo lufiro batter coftanza tale , 
Del naturai vigor varca ogni fegno : 
Ma s'U Cielo m'afcolta , e putito cale 
Di tua innocenza al gran cele f e regno', 
Co-l /angue delcrudel , cb' bora t'affale , 
Tefto venite aro l'oltraggio indegno : 

*5W quefla Jpcme intanto diiolmi refia > 
Di -troncar tofio Vefecrahil tejra* 

Tfftnhaueua egli ancor ciò detto intero > ^ 
-Ch'il rio Simon s 1 aurata al giouinetto , 
E su gV occhiatemi (ehi cafo fiero) 
Con doppio colpo gli trafigge il petto : 
•Così intrepido et more y eH caualiero > 
D'vn fojpir fol paga il paterno affetta: 
Stupì natura , e ne V'eterno annate , ^ 
IXegiflro fi gran fé , cofianza tal* . *■ 





Mentrè ciò fiegue , e faille flratij indegni 
S offre l'affedirtt a afflitte gente ; 1 
Ecco apparir gl'inaspettati legni , . 
Beco sbarcar Veferctto fàfft'nté: AKs * 
M a l % Ebreo y che troncati i firn dijfirghi 
Mira con occhio torbido , e dolente > A 
Cerca moftrar ,ne l'imfrouifo horrore > 
Fofofo ardire , efttr di ghiaccio h&'l ***** 
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per ributtar quei Ugni* al mar feri viene , 
£ primkr crede d'occupare il lito : 
Ma già le prore in su Verterne arene 
Condotte ha de" Latini il Duce ardito: 
Ne del Barbaro fol l'arme fofliene , 
Ma 7 fa £ affali t or y campo affalito . 
Quìgran pugna incominciale d'ogni parti 
Mone fue febiere il bellicofo Marte . 

il S e ol che lumino fo efee dà l'onde ( te ; 
Sebra hor^ch^e giìito al lito il guerrier fot- 
Ma con lampi terribili diffonde 
Di raggi in vece , fulmini di morte : 
Tar lira poi gran nube y cheHcircoytde^ 
E di pioggia di J angue annuntio apporte $ 
Tar y che lafciate a pena lande amare , 
Torni a folcar di fangue vn? altro mare ♦ 

Simone poi quallupo * à cui l acacci a 
Han tolti i cani vigilanti , e fieri ; 
In mefta infieme , e Jpauenteuol faccia , 
Empie d'vrli , e di Arida i campi interi . 
Hor mone il brado Morato feudo ì bracci a l 
Hora fy'mge oltra % tardi fuoi guerrieri ■: 
£ come gli cono/ce à> i furti intenti > 
Gena fargli animofi in tali accenti «. 

Ecca 
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Ecco ò Campioni miei d'ampi te/ori 

Le nani carcbe , e quanto han già predati 
l L'arme Latine, à V 'A fi 'a, agl'Indi, à i Mo 
Tutto innofiro poter fortuna ha dot*: ( ri* 
Sol manca dunque , che fe fleffo honori 
Ciafcun di voi col fuo valore vfato : 
Pochi han già prefo terra, egli altri tutti 
S ommergeremdel marne gli ampi flutti . 

Mirafi intanto auuicinarfi * frotte 
L ìf Vn l'altro capo, the s'incalza , e preme * 
Mone il Latino a impreft Uluflri > e conte 
Zelo d'honore ; e d'ira attampa , e freme* 
De l'empio Ebreo le voglie audaci, e prote* 
Rende il bì fogno y e di rubbar la fperne * 
Così arde la pugna , e larghe Brade 
Si fan tra lor le fanguimfe Spade. 

buffer di ricca preda , i grandi multi , 
Fuffe il veder poco contraflo all'hor* » 
luffe rabbia infernal , eh* i cori irriti » 
O fuffe il deaerar , che gli auualora : 
? amor gli Ebrei ned primo incontrò vfiiff» 
Strai che d'arco fonante è j}into fuor* 
S tuolo di lupi , che le mandre vecida , 
Zuro,ch' 'abb*tta,ed A^uilon* cheftrtda. 

I 4P«* 
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A* gara vfcir ,/enz.' ordine , eindifiinti 
l- Roman da le nani ,• onde pjoi nacque 
Qonf ufi one tal, che rifo Spinti 
Altri dal ferro , altri perian ne V acquei 
il primo tra famofi, e tra gli eSiinti , 
Ebutio d' Alexandria opprejfo giacque , 
Chiappo Tito co'l fenno, e con la mr.no 
Acquistato s'hauca grado fourano. 

^cofttti tolfe Talfircn la vita 
Fra Mafnadierihuom perfido, e feroce; 
£ fece à vn colpo fol doppia ferita > 
Ch'a vn tepo al fuo feudier die morte atro 
Jpar d l fuo Signor cortefe aita ( ce : 
Mojfo hatie a quel fedele il pie veloce, 
Quando vidde condur > con ftrana forte , 
Per focforrere altrui , fe Beffo a morte . 

De U fquadre "Roman gioitane audace , 
// vai oro fo Elpidio oltre fi ferra , 
E in quella parte, intrepido , e viu.ue 
Attende ei fedo à fojlener la guerra ; 
Qm#do di fero ftral colpo fallace , 
Che trajfe Elio il germano , ecco l'atterra: 
J£ quel , cui non poter forx.e nimiche , 
Vedimi arme fortunefe amichz . 

Craue 
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Graue dolor , eh' ogni dolore eccede 

l'incauto garzon trapaffa il core , 
M entre il caro german per fua man vede 
Cader f angui gno ,e che /tnghio7za,e more: 
Corre aitanti che Spire , e me fio chiede 
Face , e perdon d'inuolontario errore : 
Squarcia il crin,mir* il colpo empio infelh* 
E bramo/o di morte efclama,c dice* ( ce k 

Ì 3* 

O v firale aue^zo tifar horribil piaga , 
Che di repente altrui conduci à morte ; 
Eccoti il petto mio , feri fri , impiaga,* 
Apri a queft'alma afflitta homai le porte: 
Ma la tua punta d'empia morte è vaga » 
E à me fora il morir beata forte ; 
E del fraterno fianco , oue dimora 
Sugge, hoimè'l fangue,eno è fatta ancora, 

3* 

Io fui quel forfennato , e poco accorto , 
E contro il proprio mio fangue crudele ; 
Ioftejfo, io fleffo, Elpidio mio, t'ho ?mrto , 
O mio caro , ò mio amato , ò mio fedele ; 
S'/tltroue i t'indri^zai, deh perche à torta 
Vccidefli il mio ben , colpo infedele : 
S'errar voleui , e far men graue errore , 
Del feritor ferir douefli il cor<u . 

E Men~ 




Ut TITO VESPASIANO 



3USè ni 3$: 

£ Mentre et parla così, qua fi huom,ch' alletta fì 
Uarme nemiche , e'I fuo morir non cura , , 
Trafitto anch' egli da mortai Jaetta , < 
Prona eguale al german fiera auuentura: \ 
S onta le cade ,e la crttdel vendetta , i 
Che bramo tanto, hor gli par ajpra,e dura. , 
JPorfe gl increbbe 3 eh' ancor quefta vfeita < 

| Non fujfe di fu a mano empia ferita . 

3\ SCfc 

Così U xofe de" Roman guerrieri 3 ( 

Tiene eran di difturbo , e di fcompiglio • 
AWhor ,e/y à rintuzzar gl'impeti fieri 
f Tito forgiunfe nel maggior periglio : 

Paruer aWhor gli Ebrei corui leggieri , 
Se d'Aquila vicin veggion V artiglio : 
Paruer augei , che popi in fuga fono * 
S'odori di bronzo fulminante il tuono . 

Ne meno porge lor Uma> e fpauent* 

> ! & ran ^ Anu * c i ù 1* fulminea mano » 

Ch* a rincorare i fugitiui e intento , 
E del barbaro fangue allaga il piano : j 
A i colpi y al grm fembiante, al portarne ti 
Ben l'ha ciafeun per caualier fourano , 
T. fuggendo il fuo incontro > ognvn s'arre^ 

| JDi timor fatto vn infenfibil pietra. ( tra, 

Dal 
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Dal chiù fi loco ajficurati intanto , 
, E/cono anch'elfi i Cittadini accorti , 
Ch'hangià mutato in allegrezza il piato, 
Quafi da tomba à vita homai riforti ; 
Ónde l'Ebreo deposto il fafto , e 'l vanto 
Per tutto mira ilragi , impeti , e morti-i 
SE fe gli accrefce per diuerfe firade , 
> Timor nouello à la natia viltade . 





Ci* in guifa di gran fulmine , eh* v fóto 
Sta d'atre nubi fra baleni , e lampi , (to, 
Cercddo chi ha 7 fuoAlbm morto >e tradì- 
Mutio fe'nvà perquei fihierati campi: 
Ma'l reo demo» , di tenebre vetlito , ' 
// cela , e fa eh' et fi dilegui e fcampi ; 
Perche dentro Sion , come comprende , 
Prede maggior dal feto furore attende . 

Ùentr 1 in lui a* auuenirfi non gli è dato . 
Per disfogar la fua giufliffim'ira ; 
Somigliate al fuo Albin riguarda armato 
Vagogarzon $ ch'in me^zo al capo aggira : 
g'hauejfe l'arco in man , l* occhio bedato, 
Parrebbe Amor , co tal vaghezza Jpira: 
Smarrita hauea del genitor la traccia , 
£ gitta errando , oue fortuna il caccia 

P z Tojìo 
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Top rauuifa il Cauatier gentile 
Ter figlia di Simon quel giouinetto , 
JS mentre Vira in lui fegue fino Stile v 
Inalza il brando per ferirgli il petto: 
Ma Stima pofcia atto Jpietato , e vii* 
Di por fine mani in fi tenero oggetto, 
Xench* ancor ei guerreggi , e mfe raccolto* 
La man dirada > e d'ira armi il bel volto, 

40 

guniti vendetta il Caualier di/degna » 
E i piti forti incalzando indi fi fu* Ai 
Màche gioua>ch'offefe all'bornonyegn* 
Se prona il gar%on fot forte pu durai 
Ingiufio oltraggio , e grane ingiuria tnde- 
j Mendicata picciol tempo dura . (gwt 
-Ecco & in quel , th\altruiSimon* offe fe $ 
Egttat pnnitione il Ciel gli refe . \ 






RuSiico , vn de' Scudiet di Mutio , ti qttah 
Ben riconobbe il giouane infelice , 
Qui four agiunge, e con futor l'affale* 
Che ne fchermirfi ne fuggir più lice: J 
Tronca con piaga ajprijftma., e mortale 
Del viner fno la tenera radice ; 
JZgli invan fi ripara* invan s'Aggira* 

Ùf ilSol de gli occh d fin ? etliffM 

Già j 
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sbaragliate e quafi efiinte tutte 
Erari de Ma/nadier le folte fchier* p 
E di fedicimila al fin ridutte 
JL mille fol quell'empie tefie altere ? 
Hauea già nette al mondo ricondutte 
E'tn/egne intanto fpauente/e , e nere , 
Iconio fiettro d'ombre, chetrapo/e, 
fine à le braghe meta al /angue impofim 

Come lupo talhor ,che coni immani 
Fauci , inghiottita i pargoletti amenti ; 
Se poi /coperto è dal paHore , e i cani 
eli vanno incontro digrignando i denti s 
Tofio s'imbo/ca, # in luoghi ermii* Imtffl* 
far & ancor de' latrati il /uo» ponenti : 
Cosi Simon * eoi poto Buoi raccolto 
Sbigottito , e tremante in fuga c volt» . 

Contro chi fugge il grand 1 Eroe non bad*, 
Ma dar rifioro a i /noi guerrier procura : 
E riponendo l'honorata Spada , 
*Pktà de' morti , e de 1 feriti ha cura : 
L'altro ver/o Sion prende /ua ftrada* 
Con ottinathn più che mai dura ; 
E de la ftrage rifiorato il danno , 
Diuim de la Città ter\o tiranno . 

JF 3 Mai è 
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Af* />mt r&e 1 / campo il Capitan Romano 
Verfo GbYufiittm di nuouo inule y 
Tentar vuol di pie tate , e d'atto humano* 
Con que" oftinati cuor tutte le vie ; 
CU offre perdono 9 fe V ardire infuno 
Lafciar vorranno , e Vopre indegne \e rie j 
JE fi ben può lor fggiogar quat forte , 
Brama ancor > come pio > ritorti amorfe , 

Co si ri/blue , indi Giofieppe il fregio 
A Ihomrata ambaficieria defiina , 
Che come huom de la patria,hà grM vatag 
Di palefiar la Strage lor vicina : (gì* 
Tazzir.zt si prontamente al gran viaggio s 

JSeche ]appta > ch'ìk rificUio. ri** vJ* eà&ànat 

Ch'à morte Vodian quelle genti fere , ■ 
Daldì,chede' Roman fiegue le fichiercj } 

Com* è là giunto , con feuero afpetto 
Seder fi orniti i tre tiranni mirai 
E l'ampia fiala , il popol folte , e firetto 
Tutta inondar gonfio d'orgoglio, e d'ira : 
Ei tutti honora con fiommeffo affetto 
Quanto couienfi i e lor fiuperbia ammira, 
JPoi che nejjun di lor pur gli comparte 
Del fuo doHftto honor minima parte . 

Pofiia 







CANTO QVARTO. 12:7 

Pofcia in fiurana parte» ed eminente, 
Come gli è impofto,il buon Glofeppe afeejè, 
E con nomilo inchino , e riferente 
In quefti accenti il fuo fermon diflefi. 
prìncipi degni , e voi» fra la cui gente 
Vijfi ancor io, quand'hebbi il Citi corte fe : 
Voi ; eh* ancor feruo , e riuerifeo in terra > 
Soggetto altrui fol per ragion di guerra »■ 

49 

Piace Jfe al Re del Ciel , eh* in guelfo giorno 
lo fatto bauejfi con maggior ventura, 

E più lieto vzzff^ggro , « Vvi riavrà i 

Non con nomila fi Spiacente , e dura ; 
Ma chepoffo, 0 mia Patria,? al tuo /corno 
iS'arma il modo,e a" tuoi dani, il Ciels'fdu 
"Che poffo io, dico, fuor ch'i tato horror e (rat 
Quel setiero additar ,ch'hoggi e y l migliore r 

Duolfi Vejpafian , eh* alzar la fronte 
Contro il fuo imperio troppo audace ofafii , 
E che con voglie à ribellar fi pronte , 
Al dolce fren , ch'egli fojlien > contraili : 
Gli fon l'ingiurie manifefle , e conte , 
Onde fi spejfo in fuo difnor f armafti ; 
E la fe rotta à vendicar riuolto , 
Ha poderofo ejfercito raccolto . 

F 4 Ci»- 
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Cinquanta mila egli ha guerrieri vniti , 
E più da varie parti anco n'attende : 
Ch'hauer ne può fin da gli estremi liti y 
Tanto il fuo grande imperio oltre fi fi e de; 
Ma Tito il Duce de' guerrieri arditi » 
T>a fe più formidabili gli rende , 
Ter natura guerrier , per vfo fiero,. 
Per valor grande , e per vittorie altero , 

Horegli , eh' e già in ordine , e già moue , 
Per oppugnar quefie tue mura , il campo ; 
Me pria mandò > fi come Rimari Gioue 
far precurfor di fue faette il lampo : 
M ' impojè à far con te l'vltime prone 
Col zelo , end' io per la mia Patria auàpo % 
Prima che pofia ogni clemenza in b andò , 
Stringa a piagarti ilformidabil brando , 

Pur che fi Ufcin l'armi % e Spegna il feco 
JDi molte voglie indomite orgoglio fc ; 
S'acquetino i tumulti, al fino loti 
Vegga riposi e V Aquile famofe ; 
Ojfre a tutti per don y ne molto , o poco 
dicale di punir V andate co fi : 
Anzi il perduto Regno anco vi rende , 
£7 tributo primier filo n'attende. 

Non 
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ìfon s'arrcge nuouo odio h V odio antico 
Con rcfifiensut indomita , e fuperba^ 
S'offre tuo protettor , nM tuo nemico : 
Ss 7 brami in tuo fauor farmi riferba ; 
Il Ckl *.chc m'ode» sà. , eh' il vero io dico , 
£ quanto duohm di tua pena acerba -, 
L'amor di te mia patria eterno dura , 
Qfr m tne nafeendo già, Stampo natura 




Stefohà Roma l'Imperlo in ver l'Aurora* 
Oltre' l Tigre remoto » e'I Mare Ircano , 
E ver Ponente , otte le Jpiaggie indorsi 
il' ri eco Tago , e'I tumido Oceano > 
MHUilo, e Vlttr.oha Aggiogato ancora* 
Co' fogni, che prtfcrijfe Hercol fontano . 
Hot col valor» ch'il mondo intero inuola » 
Cozzar potrai » Gcmfalem , tu fola ? 

Sia pur prfiprìo valore» o fia profondo 
Gmditio ignoto a l'occhio d'huo mortale ; 
Roma ogn' altraproutcia hà mejfià fodo; 
Contro il fuo braccio il ritrattar che vale 2 
?ar eh* à V Imperio vniuer fai del mondo 
V accompagni ad ogn'hor for\a fatale .* 
Onde a quella obedir gente f amo fa» 
Vergogna. Ino } ma ben diceuol co fa » 

2T 5 
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Haurete , io 7 s ò , Vlmperador Roman» 
Amico y e difen for di quefie mura : 
Vofiri fieno i terreni , i monti , e 1 1 piano % 
Quanto vi dà di bello arte > e natura : 
Sol che la Spada la fua regia mano 
Tenga da punirgli empi ; altro non cura: 
Mantienfi ogni Città con giufta legge 
l 'elice più , quanto è maggior chi regge. 

Duro pub ben parer , ehe Vhuom foggiarci* 
A % 7 1 altrui fren>quado vii Prence impera* 
Mà Vhauergrd Signor >più tofio hà facci a 
Di libertà magnanima > e finctra . 
<3ran danni fempre à le Città minaccia » 
Che fi reggon da fe > gente firaniera y * 
*Ele fquarciano ogrfhor lavefie , e' l crine 
Se ditto fi rijfe , $r ìntefiine . 

Dirottoci taccio ? ahi che t acerno' l (leggio, 
Libera lingua al meffaggìer ben lice , 
Ecco che vitto ejfempio in te ne veggio , 
O* fconfolata patria , ed infelice ; > 
Tre quitti tengono hoggi il real feggìo , 
Ch' al fommo lor valor forfè dìfdice $ 
J»«i che ciafeuno da fi fiejfo è degnò * 
X> intero hauer, non tripartite il. regnò, 
* * Hor 
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H or per quella cagim , quand'hai ver fate % 
Lagrime non diro , fonti di [angue ? 
Ch" i duri marmi ancor muotii a pietate > 
Lacera , Jpauenteuole y & ejfangue . 
K Quel dolce nome tuo di liberta! e , ( gue 9 
Che tanto Appresi > heggi e fuanito>e la~ 
Mentre a tati foggiaci, e colmo hai y l petti* 
Di fcandalo > d'inuidia , e di fjpetto • - 

Ma, voi, piace ffc al Ciel , Principi inuitti > 
Che ferbar vi potefie in tale [fato y 
-JS che non fufie tra voi ftejft affitti ( to; 
Corredo ogn'hor Vvn contrai altro arma- 
Ma fe guerra e tra voi > tra voi f confitti* 
Nemico hauete , e fi potente , à lato ; 
Che vi I ce Sperar s z in quejlo muro 
Fra poco haurete vn lungo aJfdio*c duro $ 

Venti volte maggior ( forfè direte) 
E Vejfercito no Uro >e non men forte % 
£ che d'altronde hauerne anco potrete j 
Ver liberarle combattute porte : ( rett 
Deh che quanto è maggior > mrggiore bau- 
La fame a torno per c&ndurui a morte $ 
Come i campi talhor F acqua feconda % 
Magli fujfcgaptn , fe troppo abbonda • 

F 6 Quan- 
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Quanto fia meglio di piegarfi bomai 
Del mio Signore al mansueto freno r 
Già del voflro valor fon fparfi i rat > 
De le voJJre prodezze il mondo è pieno: 
In pace con gli Augufti (altronde mai) 
Grandi farete y e riaeriti a pieno , 
Che sa'l valor Romano, a cbin'e degno 
Donarnonmen , che Soggiogare il regna + 

^grippa il sà y che con fua fommalode 
In fi stretta amicitia à lor congiunto ; 
1 fuoi no me, chegTt altrui regni borgode^ 
E a tanto bonor col me^z o loro c giunto- : 
Seppe!, no e gran tempo, ancfregliHerode» 
Cui fu di Cleopatra ti regna aggiunto 
Ce far già offefe i e pur cm mente pia 
Gli dà gli J ce t tri , e le vendetta oblia. 

àia fi cojnc il- Roman non mai comporta, 
Cb- ad atto indegno ira fouerdna il mona l 
E fiifrJa mente /cura l'ali cuvort* 
JXrt r.on offender cU piegbeuol trotta : 
Così itegli oflinati anco il trasporta 
L'ira à vendetta inufitata , e nona ; 
Sdegna, fuol partorir. c*fi nefandi , 
Quando pmfue r rihi in cor de grandi . 
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Differiti dunque al gran Romano impero 
Di raccofiarti , ogni difeordia fpenta : 
Al tuo flato , al fuo don volgi il penfiero,. 
Il fuo valor» gli ejfempi altrui rammenta^ 
Il danno >che fòurasla eflremo , e fiero . 
La nation > eli il mondo homai tyauent a ; 
V acerba fame , ilgraue ' affé dio , e duro , 
Il periglio prefente e'I mal futuro , 

D# ciò con voci di pietà profonda 
Preganti i figli piccioli innocenti .* 
L'afllitte madri lor , ckhorrib'di onde 
Ver fan di pianti in mar d' aspri tormemi: 
Tace grida ogni buon , pace rifonde 
Stuol de' canuti tuoi vecchi prudera i : 
Serbate quesle mura , e'I fiero tempio 
Miracolo dei mondo , e ferma effyjipio .■ 

Così difs' egli , e- le fue voci faro 
Sempre da gcsli impattanti accolte 
£ già gli par, che da! jerr.b: ante • ofeura 
De' rei tiranni acre risposte a [colte ; 
Uà detto aWhor gli fu ,fke con maturo 
D-fcorfo durian le fue proposlc f tolte 
E per tanto à far quiui il' lor niomo * 
L'alba frefiffx fu -del ter^o gicnia : . 
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Di confultar nel importante affare 
Principal cura ad Affolon fi diede > 
Ad Affolon* eh' in guerra, e in opre chiare, 
Tra i Ebrea gente ogni guerriero eccede: 

- Di bellici trattati y e di frodare 
Arte merauiglicja egli poffiede : 
fuetti fu fcelto , vnito al lor de fio % 
Di popol empio confi gl ter più rio.. 

Venuto ti dì , che la riluci? a attende % 
Sene toma Giofippe al loco vfato % 
JB fitto tetto d'or y che ii rijplende 
Siedono i Duci , e i Icr Rabini a lato * 
Indi Ajfolon fipra alto f carino a fende 
D'arme non men>che d'alterezza armato* 
E col furor , eh 9 a guerreggiar V 'appella > 
D'accordi Jpre^zator, così f aneli*. 

Hoggi il termine , ò Principi tra/ìorre 
A l'importante affar da voi proposto i 
• Voi comanda fi e a me, ch'io debbia fiiorre % 
- jt commun prò, quanto ci è fiato ejpofio} 
? arroti o in fermon femplke , eh' ab h or re 
I varif fregi • ontt hk 7 fuo dir compofio, 
§uefii eh' hk ftil fi raro j e fi giocondo, 
Quelli del L*th mejfaggier factndo . 

Utili A 
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KuUadirò , rA* />nV* d'ogn*vn di voi 
Cenerò fi guerrier , »o» f » /rw*/f >* | 
yeggiam , c& i/^r/w Romano ; e potè 
V alte cagioni > ond' et ci affai pan conte : 
W offre egli il regno in don ; felici noi* 
Che trouiam genti fi cor te fi , e pronte i 
JEgregio donat or de* beni altrui , 
Rapirci il nofiro , ìndi offerirlo à mi . 





: lì 

Saudita bontà quefi'huomo accorto 
Ne la fuailluffre ambafciaria ci addita: 
Reputa ogn'vn dì noi per vii , per morto » 
Ci porta con fina man falute* evitai 
Jncredibil pietà , nono conforto 
A la fra patria , à la Città fmarrita s 
Voler ahimè , che dei nemico in pr.eda , 
Con estrema ignominia,, e pianga , e ceda . 

74 

Sol disputar fi dee (cred'ìo) fi lice 
Ter coquifiar l'altrui d'impreder l'armi ì 
Mà per propria di f e fa , à ^infelice 
T)gni huomo, ogni ragion grida che s'armi: 
jyarfi al nemico in man » nonfol difdtce , 
Mà 'di pa\zAà figno notahil parmi , 
Se l a fciam' volontari] il proprio nido, 
&ffeggiaranne ogn'vngià n'odo it grido. 

St m 
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Signori , hor ch'ima volta habbiam tentato* 
De la. lor tir armi a fcuoterne il tnorfo ^ 
Torà maggior errar , s'in tale fiato , 
Crediamo haiier per don del folk* incorfot 
prometteranno affai ; ma più Spietato 
Giogo fra pochi giorni h^Hrem fu'ldorfot 
Gran frodi il regnator net petto annida^ 
£ doffefe Signor , mal chi fi fida • 

Chi fidar fi dou/à , smangia di fi rutto* 
Con crudeltate immane » il ne Uro regno t 
Se chi s 'humUid amorempim di lutto,. 
E sfigati fetida fren l'iniqua /degno t 
Giotapata il sa. hen , eh' amaro frutto- 
Ai fin prouo con tanto firatio indegna.^ 
JE tu'! fai , che per lei dalla lor fede > 
NjìUa impetra/limai grafia, ò mercede» 

Sofrirem dunque in pace ignobil fomn t 
JLafciarem porne al collo il giogo indegnof 
JE ne -torri la fopercbieuol Roma 
Sen%a dife/a y ohimè , lavi ta,e'l Regno f 
Quefta Città, eh* ogni prouincia ha doma* 
Gente firaniera hor farà Ilaria al fegno f 
Caghino effi il fallir col proprio fitngue*. 

Si -l'imt'M valor fra tm non Ungue . 

Arde 



1/» genero fo , o#<? //* fiamma 
Mira auampar del martiale ardore : 
\N>/ periglio maggior via più s infiamma* 
Per libertate , e per de fio d 'berme . 
Ma'l vii raffembra fugitiua damma , 
Cui cadendo Sfottenti » b foglia , b fiore : 
JZ*laviltàd'vn fol,cagion che pera 
Souente vn regno» b ina prouincia intera* 

X)a che Pompeo , con le arti all' bora ignoti. 
Ci mife il frm /offerto poi tannameli $ 
Hon entro à raccontar ( già vi fon note) 
Quante ne dier Jciagure, e quanti dani : 
E'egni te fot le nofire terre han vote 
Quetfi Spietati , e perfidi tiranni . 
3? tgn 'bor fi fiudian qual peflifer angtte 
D'aunelenarci , e di fuc chiame il f angui* 

$3t • so 5Cfe : 

Um portar già fi Jpauentofe pene 
Le nofìre genti nel crudele Egitto » 
Quante patirne in mano ler conuiené, 
Ch' anco giufta difefa han per delitto : 
Altri è astretto à, portar dure catene , 
Altri in vili ffi me opre e femore afflitto » 
Altri t ( che può parer rnen dura forte ) 
Per leggiera cagion dannato à morte m ì 
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Ida- tutto ciò fembrar forfè leggiero 
Potrebbe , ò toler abile tormento : 
Pcggh , peggio n'oltraggia il popol fiero , 
Ohimè , eh' à raccontarlo anco pauento ; 
L'honor più che te/or , più d'ogni impero 

Stimato, Ninnolarci hanno ardimento : 
Contaminando ( ahi divietate forti) 
Hor le vergini coffe , hot le con forti . 

ed altre mézogne orna , e dìftingue> 
E colori fee il perfido Affoio&t ; • 
Onde d'accordo ogni trattato eFeingue , 
C he dettano a i miglior fenno , e ragione * 
X guerra , guerra all'hor grìdan le lingue . 
Il tutto d'arme homai par che rintrono } 
E fra'l pido commun l'audace tromba* 
Guerra Spietata annuntia,arme rimboba. 

Indi i Dueià Giofeppe j hor torna homai 
Con la risposta al Capitan sì forte $ 
Cui dì, che fuor di te nejfun giambi 
Fuggì de* nofhri , e pauento la morte . 
Egli , e tu /eco ancor , tofio vedrai , 
Oue ingiuflo furor cieco il tra/forte ; 
E che S ion fua libertà con ftrua , 
Kè altrui foggiacene mai quafi vii ferua. 

Serua 
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Seru a vuol farla f Ahi prima egli dijègne 
"Far del fuo /angue il nofiro fu&l vermìglio: 
Vengano pur le mal guidate infigne \ 
Moffe ,/ènz.a ragion , fenz a confitto ; 
Ch'à quelle lor rapaci Aquile indegne, 
Spuntarem tofio il troppo acuto artiglio i 
jE darrem poi con ejfemplar fyauento 
Le carne àgli auuoltoi , le penne al vento* 



li ur.c del Quarto Canto» 
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